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AVVERTIMENTO DEL TRADUTTORE 


lìiTORKO alle stampe in età provetta questo la- 
voro mio giovenile, non corretto qtià c là, ma rifatto 
(la un capo all' altro, e avvantaggiato (o m'in- 
ganno) sì di que’ lumi con che di poi la critica filo- 
logia illustrò queste tragedie, e sì de'proprii miei 
studii nell’ una e nell'altra lingua coìitinuati. Di 
molti luoghi ho quindi emendalo la interpretazione, 
ed alla condizione poetica mi sono adoperato di pro- 
vedere con più giusta dizione, con frase più agiata, 
e con tempera di verso che meglio convenisse alla 
severa soavità di tale scrittore, che qualificato già 
dagli antichi p^r ape attica, è da' moderni giudicato 
amatore delle più rare e insolite e squisite maniere 
del dire. 

Ho restituito alle forme liriche tulle quelle parti 
che nel testo assumono, anche fra il dialogo, metro 
diverso dal senario tragico, e procedono o con si- 
stema antistrofieo o altramente, non avendo io per 
la prima versione abbastanza considerato essere un 
particolare carattere del drama greco il far mutare 
in un tratto agli attori la ordinaria misura del ver- 
so ogni volta che al poeta ciò sembri più consonante 
ad una maggiore concitazione di mente e di animo, 
cui un sùbito incremento di passione naturalmente 



produce. La qua! mulazione di metri, accompa- 
gnata, com’è da credere, nella recita presso i Greci 
con variata intonazione di canto e di musicali istru- 
menti, ìion è morta pur d’ogni effetto anche alla 
semplice lettura; nè ad ogni modo è da stimar le- 
cito ad un traduttore V altei’ar e senza necessità le 
.sembianze pur solo esteriori dell’opera originale. 

Poche note dichiarative d’istoria e di mitologia 
(chè di poche è bisogna) ho aggiunte a ciascuna 
tragedia per que’ lettori che non hanno presenti quel- 
le antiche memorie che giovano alla intelligenza di 
alcune cose. Poche altre note ermeneutiche stanno 
relegate in fine di ciascun volume, se a caso taluno 
cercasse a' passi più controversi e importanti la ra- 
gione delle date interpretazioni: del resto, basti al 
lettore ellenista di sapere che non ho tradotto die- 
tro un solo testo, ma consultando le eomplete edi- 
zioni del Brunck, dell’ Erfktrdl , di Gotofredo Her- 
mann, di Guglielmo Dindorf, e la terza di Eduardo 
Wunder, nonché le parziali del Reisig, del Lobeck 
e del Wex, e non omettendo di far profitto anche 
di altri filologiei scritti, di cui mi fu possibile la 
notizia e l’uso. 

Con queste eure ho tentato di riformare la mitt 
traduzione per modo che meno smunta e difforme 
riflettesse l’imagine del poeta, -al quale, presso Ari- 
stofane, meritamente rassegna Eschilo il trono della 
tragedia. 
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EDIPO UN SACERDOTE 

ALTRI SACBHDUTI, VECCHI, GARZONI E FANCIDU.I 
TUTTI SEDUTI IN ATTO DI SUPPLICANTI, 


^ EDIPO 

V/ ligli , prole del vetusto Cadmo, 

Perchè qui ne venite ad assedcrvi. 

Recando in man supplici rami? E tutta 
E la città di vaporanti incensi 
E d’ inni insieme , e di lamenti piena. 

Ciò d’altri udir non convenevol cosa 
Stimando, o figli, a voi qui venni io stesso. 
Quel fra voi tutti rinomato Edipo. — 

Dillo , o vecchio, tu dunque , a cui s’ addice 
Pria di questi parlar: qui che vi trasse? 
Tema o brama di che? Tutto a giovarvi 
Oprar vogl’ io. Ben duro cuore avrei , 

INon sentendo pietà di tal consesso. 

IL SACERDOTE 

0 Edipo, re della mia patria terra , 

Vedi quali siam noi che inanzi all’ are 
Seggiam delle tue case : altri non atti 
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A volar lungi ancora; d’età gravi 
Sacerdoti, — io di Giove; — e di garzoni 
Drappello eletto. Co’ velati rami 
Altra gente è ne’ fori, e inanzi ai due 
Templi di Palla, e dell’Ismenio dio 
Al fatidico altare. In gran tempesta 
(Tu stesso il vedi) è la città , nè il capo 
Levar più puote dai gorghi profondi 
Di morte. 1 frutti del terren rinchiusi 
Ne’ lor calici ancor; de’ buoi le mandre; 

Anco nell’alvo delle donne i fìgli. 

Tutto perisce. Un’ avvampante Furia, 

Peste feral, piomba su Tebe, e l’agita 
Tutta , e la preme ; e già per lei si vuota 
Questa casa di Cadmo; il negro Averno 
Di gemiti e di pianto tesoreggia. 

Non io, nè questi alle tue porte inanzi 
Supplici stiam , te pari a un dio stimando , 

Ma degli uomini il primo e negli umani 
Casi , ed in quei che dcgl’iddii son opra: 

Te che a Tebe venisti, e incontanente 
Sciolti n’ hai dal tributo che alla cruda 
Pagavam cantatrice; e in ciò nè scorto 
Eri punto da noi, nè d’altri instrutto. 

Si che ogni uom dice, e il crede ogni uomo, a vita 
Averne tu, sol col favor d’un nume. 

Rilevati da morte. Or dunque, o capo 
Di noi tutti sovrano, a te devoti 
Supplichiam tutti noi che alcun soccorso 
Ne trovi, o sìa che dalla voce appreso 
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D'un dio tu l’abbi, o d’ alcun uoin fors’anco; 
Poi che ancor de’ prudenti assai consigli 
Veggo fiorir di buon successo. Or via, 

Ottimo de’ mortali , ergi, solleva 
Questa città. Pensaci ben: per quello 
Tuo primier beneficio essa ti noma 
Suo salvator; del regno tuo non farne 
Ciò ricordar, che a bello stato eretti. 
Ricademmo di poi! Tebe rialza 
Fermamente. Se pria con fausti auspici! 

Hai restituta la tebana sorte. 

Or sii pari a te stesso. Ove tu debba 
Dominar, come or fai, questa contrada , 

Ben più bello ti fia di popol piena 
Dominarla , che vuota. E ròcche e navi. 

Se diserte di genti , un nulla sono. 

EDIPO 

Oh infelici figliuoli, ignote cose 
Queste, no, non mi sono. Egri voi tutti 
Siete, ben so; ma non v’è alcun fra tutti 
Egro quant’io. Ciascun di voi si sente 
Del proprio duol, non dell’altrui; ma questa 
Anima mia per me, per voi, per tutta 
La città s’addolora. Ond’è ch’or desto 
Non m’avete da sonno: assai di lagrime 
Versato ho già; già col pensier trascorse 
Ho molte vie. Quel che rimedio alfine 
Solo trovai, posto l’ho in opra: il figlio 
Di Menéceo, Creonte, a me cognato, 

Al Delfico mandai tempio d’Apollo 
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A consultar che fare o dir degg’io 
Per salvar Tebe. E ormai mi turba il suo 
Tardar: che fa? già del venir s'indugia 
Oltre al dover. Ma poi che giunto ei (ia. 

Esser vo’ detto un pcriìd’uom , se tutto 
Non farò ciò che imposto avrà quel mime. 

a. SACERDOTE 

Bene il dici, e in buon punto. Or questi segnò 
Fanno a me che Creonte s’avvicina. 

EDIPO 

Deh sire Apollo, a noi salute apporti. 

Come il guardo ha sereno! 

II. SACERDOTE 

E fausto ei sembra 

Annunziator; che non verria di molta 
Fronda di lauro incoronato il capo. 

EDIPO 

Tosto il sapremo: appresso è sì clic n’ode. 


CREO^TE • I PRKCBDBNTI 


EDIPO 

0 mio congiunto, di Menéceo figlio, 

Quale a noi porgi oracolo del nume? 

CREONTE 

Propizio. E dico, anche a buon fin verranno 
Le diflìcili cose, ove guidate 
Sien drittamente. 
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EOIPO 

E die tal detto imporla? 
iNè timor nè fidanza io ne ritraggo. 

CREONTE 

— Se in presenza di questi udir ti piace, 
0 dentro andar, pronto son io.., 

EDIPO 

No; parla 

A tutti qui. Più del dolor di questi 
lo fo ragion, che di mia vita istessa. 

CREONTE 

Dunque dirò ciò che dal nume intesi. — 
Apertamente a noi Febo commanda 
Quinci cacciar, non pascer più fra noi. 

La rea cagion che in questo suol si nutre. 
Di tanto morbo. 

EDIPO 

E quale è dessa? e quale 
E da usar purgamento? 

CREONTE 

0 bando o morte 
Dar per morte si dee; chè sparso sangue 
E quel che tanto or la città tempesta. 

EDIPO 

Di qual uom ne disegna il sangue sparso? 

CREONTE 

Lajo, o signor, fu reggitor di Tebe 
Pria che tu vi regnassi. 

EDIPO 

Udii nomarlo; 

No ’l vidi mai. 
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CREOXTE 

Di lui che giaque ucciso, 
Chiaramente ora il dio punir ne impone 
Quai che sien gli uccisori. 

EDIPO 

Ove son essif 

Ove Torme trovar di colpa antica? 

CREONTE 

Qua, disse, in questa terra. E quel ch’uom cerca, 
Lieve a trovar; quel ch’ei non cura, il fugge. 

EDIPO 

Cadde Lajo in sue case, o fuor ne’ campi, 

0 in estrania contrada? 

CREO.NTE 

Iva (diss'egli) 

A consultar l’oracolo; nè a Tebe 
Ritornò più. 

EDIPO 

Ma nunzio alcun non venne. 

Non alcun del cammino era compagno. 

Da cui ciò risaper dato pur fosse? 

CREONTE 

Tutti con Lajo a morte andàr, fuor ch'uno 
Che fuggendo salvossi, e riferirne 
Seppe sola una cosa. 

EDIPO 

Ed è? — Può molto 
Solo un detto insegnar, se di speranza 
Prendiam principio. 
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CREONTE 

Eì riportò che in via 
Di ladroni una torma a lui diè morte. 

EDIPO 

Come a tanto d’ardir giunta sarebbe 
Dna tal gente, se di quà con oro 
Compra non era? 

CREONTE 

£ fu di ciò sospetto; 

Mu ne’ guai sopragiunti alcun non prese 
A far vendetta dell’estinto Lajo. 

EDIPO 

Qual fu mai traversia che del caduto 
Re vostro il caso investigar vi tolse? 

CREONTE 

Guardar ne fea la buja Sfinge a’ nostri 
Patenti danni, e non curar gli occulti. 

EDIPO 

lo dal principio or novamente il tutto 
Rintraccerò; chè degna cura Apollo 
Del morto re si prende, e tu con esso; 

Tal che a dritto me pure oprar con zelo 
In ciò vedrete al ben di Tebe e insieme 
All’onor di quel dio. INè già degli altri 
Più che a prò’ di me stesso il germe infesto 
Di tal lue sperderò; chè qual di Lajo 
Fu l’uccisor, con quella mano istessa 
Me vorrebbe pur anco uccider forse; 

Onde, lui vendicando, a me proveggo. — 
Figli, alzatevi, e via ne riportate 
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Onesti supplici rami. A parlamento 
Alili qua chiami il popolo di Cadmo. 

Tutto io far voglio. 0 lornerem felici 
Col favor di quel nume, o cadrem tutti. 

IL sacerdote 

Leviamci, o figli. A noi promette Edipo 
Quanto veninuno a domandarne. Apollo 
Che il responso mandò del crudel morbo 
Aequetatore, e salvator deh venga! 

(Parie con lutti gli altri.) 


CORO 


strofa l. 

0 di Giove parola alma e soave, 

Qual da Delfo alla nobile 
Tebe venisti? A noi, 

0 Delio nume, o buon Peane, un grave 
Timor la trepidante anima preme, 

Ignari ancor di quale 

Destin n’appresti o di presente o poi. 

Deh tu, deH’aurea speme 

Figlio, il palesa, oracolo immortale! 

Antistrofa l. 

Pallade, prole alma di Giove, io chieggio 
A le prima, e ad Artemide 
Che il suol Beoto ha in cura, 

E tien nel foro un glorioso seggio, 
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E al lungi-saettanle indilo Apollo: 

Deh , se disperso il vampo 
Già fu per voi d’orribile sventura 
Che diè a Tebe gran crollo, 

Presti or anco venite al nostro scampo! 

strofa II. 

Io soffro, oh dei! danno infinito e lutto. 

Egro n’è il popol tutto, 

INè rimedio v’adopra 

Arte sagace o di consiglio acume. 

Frutti il suolo non dà; del parto l’opi-a 
Non son le donne a sostener possenti ; 

E del foco più celeri 

Scendere vedi, come augei, le genti 

Alla vallèa del tenebroso nume. 

.■/ntistrofa II. 

Onde città già si di popol folta 

Si diserta, e una molta 

Turba d’estinti al suolo 

Giace senza pietà: spose e canute 

Madri inanzi agli altari a tanto duolo 

Pregano fine, e scoppia un suon commisto 

D’inni e d’acuti gemiti. — 

Oh figlia aurea di Giove, a cosi tristo 
Stato soccorri, e bella invia salute: 
strofa III. 

E a quel Marte che brando 

Non ha, nè scudo, c pur lu’ investe e incende 

Alte grida eccitando. 

Fa’ con veloce corso 

T. I. ‘i 
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Volgere a Tebe il dorso, 

E nel letto che lungi ampio si stende 

D’Anfitrite, o nell’onda 

Del Tracio mare inospitai Taflonda. 

Giù che lascia la notte, il di novello 
Tutto strugge e consuma. 0 tu che tieni 
De’ fulminei baleni 

L’ignea possa in tua man, scaglia su quello, 
Giove padre, dal cielo, 

A incenerirlo, il forinidabil telo. 

MntMrofa HI. 

E te, re Febo, imploro: 

A prò’ di noi tuoi dardi invitti imporre 
Piaciuti all’arco d’oro. 

E Diana le ardenti 
Fiacole anch’essa avventi. 

Con che di Licia per li monti scorre; 

E il dio ch’orna la chioma 

D’aurea benda, e da Tebe anco si noma, 

L’Evio Bacco dich’io, con la seguace 

Di sue Mènadi torma anch’ci ne venga. 

Anch’egli assalga c spenga 

Col folgorar di vainpeggiante face 

Ln sì crudel , si rio , 

Dagli dii stessi abominato dio. 

fi ‘lU. uH I / * 
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Km PO 

Tu preghi alla; or, se vorrai miei delti 
Aecoglier bene, e sovvenir con l’opra, 
Refrigerio e rimedio ai mali avrai. 

Slranicro io son di quel che udii poc’anzi, 
Siranier del fatto; e poco io posso ormando 
Lungc andar, se ogn' indizio a me vien meno; 
Ond’io, che nuovo cittadin (pii sono. 

A voi tutti, o Tebani, or così parlo. — 

Se alcun di voi sa per qual man fu morto 
Lajo, fìgliuol di Làbdaco, gl' impongo 
Di tutto espormi; ed accusar sé stesso 
Pur non tema nessuno; altro ei d’acerbo 
Non patirà, che uscir di Tebe illeso. 

K se v’ha chi di questa o d’altra terra 
Sappia il reo, non lo tacia: io gli prometto - 
Larga mercede, e il mio favor v’aggiungo. 

Ma se starvene muli, c v’ ha chi voglia 
Al mio commando contrastar, temendo 
0 per sè stesso, o per l’amico, udite; 

Costui, sia qual si voglia, io vieto a lutti 
Di questa terra, ond’ho trono ed impero, 
Acc/ìrlo in casa, e favellar con lui. 

K nè a’ riti divini c sagrifìcii 
Farlo compagno, nè spruzzar sovr’esso 
L’aqua lustrai; ma lo respingan tutti 
Da’ proprii tetti: egli è ragion di questa 
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Nostra sventura; a me di ciò diè fede 
Testé il Delfico oracolo. Del nume 
Così le parti, e dell’ucciso io prendo; 

E il reo consacro, o (se più sono) i rei, 

A lograr scevra de’ communi dritti 
Orribil vita orribilmente. E quando 
In mie case, me conscio, occulto stèsse 
Quel regicida, a me medesmo impreco 
Quanto agli altri imprecai. Tanto io v’impongo 
Per quel nume, per me, per Tebe afflitta 
Così spietatamente. Ed anco un nume 
Ciò non movesse, era di voi non degno 
Lasciar la strage inespiata e ignota 
D uomo egregio e di re. Ma poiché il trono 
Ch’ei tenne prima, or io tengo, e il suo letto. 
La sua consorte, e se la prole a lui 
Non falba, seco avrei commun la prole. 

Io di lui, su ’I cui capo la sventura 
Piombò, le parti a propugnar m’accingo. 

Qual di mio padre, e porrò tutto in atto 
Per rintracciar, per alTerrar chi uccise 
Di Lébdaco il fìgliuol, progenie illustre 
Di Polidoro e del vetusto Cadmo 
E d’ Agenore prisco; e a quei che meco 
N legano oprar, prego gli dei che biade 
Non porti il suol, nè figli la consorte, 

E struggansi di questo o d’altro morbo 
Peggior, se v’ha. Ma sempre a voi, Tebaiii, 
Quanti a me consentite, assista amica 
Giustizia, e tutti ognor sien fausti i numi. 
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CORO 

Stretto, 0 signor, da’ tuoi scongiuri, io tosto 
Risponderò ch’io nè quel sire uccisi. 

Nè l’uccisor ne so. Febo che d’esso 
Cercar ne impone, anco dovea nomarlo. 

EDIPO 

Ben è ver; ma gli dei stringere ad opra 
Centra lor grado, alcun mortai non puote. 

CORO 

Altra cosa dirò che parmi ad uopo. 

EDIPO 

Ed altra ancor, se sai; non tacer nulla. 

CORO 

So che le occulte cose al par di Febo 
Scerne Tiresia. Aver da lui certezza 
Potria di ciò chi ne ’l chiedesse, o sire. 

EDIPO 

Nè di ciò m’indugiai: Creonte il disse, 

E per due messi addomandar già il feci. 

Ch’ei qui ancor non sia giunto, ho meraviglia. 

CORO 

Vane al certo son l’altre e viete voci... 

EDIPO 

Quali? Ogni voce io vo’ scrutarla a fondo. 

CORO 

Morto da viandanti allor si disse. 

EDIPO 

Ciò intesi anch’io; ma un testimon del fatto 
Niun sa dire ove sia. 
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Pur, se alcun scuso 
Ila ili linior, più starsi occulto il reo 
Non ardirà, tali iu udir tremeude 
Imprecazioni tue. 

EOI PO 

Chi oprar non teme, 

Nè parole pur teme. 

CORO 

— Or ecco a noi 
Chi soojirirlo saprà. Scorto qui viene 
Il divino profeta, in cui sol uno 
E fra gli uomini tutti innato il vero. 


KDIPO • CORO • TIRESIA condotto da cn KANai'u.u 


BOI PO 

Tiresia, o tu che tutte sai le cose 
Ch’uom saper puole, e le nascose all’ nomo, 
E celesti e terrestri, or ben conosci, 

Pur non veggcndo, in qual morbo sotnmersa 
È la città, di cui, signor, troviamo 
Te proiettore c salvator, te solo. — 

Febo (se da’ miei messi udito forse 
Non l’hai) rispose alle domando nostre, 

Sol ciò rimedio esservi al mal: di Lajo 
Rinvenir gli uccisori, e darli a morte, 

() via cacciar da questa terra in bando. 
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Or la parola tua tu dunque a noi 
Non invidiar, sia che gli augurii od altra 
Ragion v’adopri di fatidic’ arte : 

Salva te, salva Tebe, e me pur salva, 

E via disperdi ogni maligno elTetto 
Della morte di Lajo. In te posiamo 
Noi tutti, in te. Giovare all'iiom con quanto 
N’ha di poter, l’opra è dell’iiom piò bella. 

TIRESIA 

Ahi ahi, come il sapere è trista cosa , 
Quando a chi sa non giova! Ed io che bene 
Ciò conoscea, non vi pensai: venuto 
Qui certamente or non sarei. 

EDIPO 


Onde sei sì smarrito? 


Che avvenne, 


rwesiA 

Alle mie case 

Tornar mi lascia: a te, se il fai, piò lieve 
Eia portar la tua sorte, a me la mia. 

EDIPO 

Non giusto perii, e amor non mostri a questa 
Città che ti nudrì, di tua scienza 
Privandola in tant’nopo. 

TIRESIA 

Il parlar tuo 

Non util veggo essere a te; nò bramo 
Che a me sia tale il mio. 

CORO 

Deh per gli dei. 
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INon celarne il Ino senno! A te devoti 
Quanti qui siamo, supplichiam noi tutti. 

TIRESIA 

Malaccorti voi tutti. Io nulla mai 
In mio danno dirò, per non dir cose 
In danno tuo. 

EDI HO 

Che parli tu? che pensi? 
Tacer ciò che t’è noto, e tradir noi, 

E la città struggere intendi? 

TIRESIA 

Intendo 

Non contristar nè me nè te. Che indarno 
Cercando vai? Dir non m’udrai paróla. 

EDIPO 

Oh il più tristo de’ tristi (chè a disdegno 
Commoveresti un’anima di selce). 

Nulla dunque dirai? Duro, inconcusso 
Sempre cosi? 

TIRESIA 

Tu biasmi il pertinace 
Animo mio, nè quel eh’ è in le conosci. 

EDIPO 

Oh! chi potria non adirarsi, udendo 
Tali detti, onde Tebe oltraggi e sprezzi? 

TIRESIA 

Bench’io ’l copra tacendo, in luce tutto 
Verrà da sè. 

EDIPO 

Quel che verrà, t’è d’uopo 
Dirlo a me pria. 


Digitized by Google 



i;i)lPO RK 


!2S 


TIHESIA 

Più non dirò parola , 

Anco te n’ prenda un’accrbissini’ira. 

EDIPO 

Ira , sì , me ne prende, e non vo’ nulla 
Dissimular di quel che in me pur sento. — 
Sappi che aver tu conceputo io penso 
Di quel sire l’eccidio, e a fin condotto. 

Salvo che ucciso di tua man non l’hai. 

Che se degli occhi eri veggente, tutta 
Esser tua dirci l’opra, e di te solo. 

TIRESU 

Dav'vero? Or dunque io d’obedir ti dico 
Al tuo bando tu stesso, e più con questi 
Non parlar nè con me, quando l’ impuro 
Di questa terra- ìnfettator tu sei. 

EDIPO 

Oh! fuor mandi cosi sfacciatamente 
Tanta insolenza, e salvo andar ne speri? 

TIRESIA 

In salvo io sto; chè mi francheggia il vero. 

EDIPO 

Chi dir te ’l fa? Non l’arte tua. 

TIRESIA 

Tu stesso; 

Tu che a parlar mal grado mio m’hai spinto. 

EDIPO 

E che dir ti fec’io? Via, me’l ripeti. 

Perchè meglio l’intenda. 
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TIRF.SIA 

\ 

Inteso 

Giii non riiai? Cliè mi tenti? 

EDIPO 

lo non r intesi 

Sì che ben comprendessi. Or dillo ancora. 

TIRESIA 

Dico esser tu quell’ iiccisor che cerchi. 

EDIPO 

E tu del replicato infame oltra$i;gio 
Lieto, no, non andrai. 

TIRE.SIA 

Vuoi ch'altro io dica, 

Che t’adiri vie più? 

EDIPO 

Di’ pur, di’ tulio 

Che dir li piace. Ogni tuo detto è indarno. 

TIRESIA 

Te viver dico turpissimamente 

Co’ più congiunti tuoi, nè il sai, nè vedi 

In qual giaci nequizia. 

EDIPO 

E sì tu speri 

Sempre impunito proferir quest’ onte? 

TIRESIA 

Se pure il vero ha qualche forza. 

EDIPO 

Ha forza. 

Ma non in te; che tu sei cieco c d’occhi 
E d’orecchi e di mente. 
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TIRESIA 

Oli sventurato! 

Giurarci a me ciò che non ila di questi 
Chi non rinfacci a te medesmo in breve. 

EDIPO 

Nolte è il vivere tuo , nè a me nè ad altri 
Puoi, che veggano lume, arrecar danno. 

TIRESIA 

Fato non è che d' opra mia tu cada ; 

N’ ha cura Apollo, e basta. 

EDIPO 

E di Creonte, 

0 pur tua questa trama? 

TIRESIA 

A te Creonte 

Danno non fa; fai danno a te tu stesso. 

EDIPO 

Oh dovizie, oh reame, oh più d’ogni arte 
Arte adducente a desiata vita. 

Quanta invidia è con voi! Per questo impero. 
Che a me dono, non chiesto, in man diè Telie, ‘ 
Creonte il fido e già da’ tempi primi 
Amico mio, me di nascoso agogna 
Soppiantato sbalzar, questo intrudendo 
Mago, di fraudi tessitor perito. 

Scaltro impostor che ne' guadagni solo 
E ben veggente, e in sua scienza cieco. — 

Or di’, su via: quando indovin tu fosti? 

Perchè, mentre il cantante alalo mostro 
Quà inferocia, tu a’ cittadini un qualche 
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Tuo pensier non dicevi a liberarli f 
Ma non era Tenimma a scioglier piano 
Da qual uom che si fosse; arie indovina 
Vi si chiedea, cui non mostrasti appresa 
Dagli augelli aver mai, nè d’ alcun nume. 

Io bensì, quel di nulla instrutto Edipo, 

Quà giunto a caso, io 1’ ammutii quel mostro. 
Sol con la mente mia, non dagli augelli 
Ammaestrato. E tu cacciarmi or tenti, 
Imaginando aver poi loco appresso 
Al trono Creontéo. Ma il cacciar questo 
Infettator costerà pianto, io credo, 

A te non men che all’orditor dell’opra. 

Che se te vaneggiente per vecchiaja 
Non estimassi, a dolorosa prova 
Conosceresti il tuo saper qual sia. 

CORO 

Ira par che dettasse a lui gli accenti. 

Ed anco, Edipo, a te. Non di ciò d’ uopo 
Or fa: come l'oracolo del nume 
Meglio s’ adempia, ragguardar fa d’ uopo. 

TIRESIA 

Se re tu sei, ma di parola anch’io 
Pari ho dritto e poter; chè di te servo 
Non son io, ma d’ Apollo; onde nè additto 
Inscriverommi al protettor Creonte. 

Cieco tu m’appellasti in suon di scherno; 

E tu, veggente, i propri! guai non vedi. 

Nè dove alberghi, nè con chi. Sai forse 
Di chi nascesti? e che nimico sei 
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A’ tuoi già in tomba, e a quei che ancor son vivi? 
Ma te del padre tuo, della tua madre 
Le terribili Dire a prova infeste 
Via cacccran da questa terra in bando. 

Te ch’or ben vedi, e non vedrai che tenebre. 
De’ gridi tuoi qual fìa piaggia o qual parte 
Del Citeron che non echeggi, appena 
Visto avrai di che nozze a infausto porto 
Quà con propizio navigar venisti; 

Ed altri ed altri ancor mali non senti. 

Che, del par che su te* cadran pur anco 
Su’ fìgli tuoi. Sprezza a tua posta, insulta 
Creonte e me: nessun fia mai che debba 
Più di te grama consumar la vita. 

EDIPO 

Oh! da costui ciò udir si può? — Non corri. 

Non corri tosto al tuo malanno? Ancora 
Vólto non hai da queste case il piede? 

TIRESU 

Nè venuto sarei, se quà chiamato 
Tu non m’avessi. 

EDIPO 

Io non sapca che detto 
Sì stolte cose avresti: ov’ altro fosse. 

Non t’ avrei fatto alle mie case addurre. 

tiresia 

Tale è la sorte mia: stolto parere 
A te, ma saggio a’ genitori tuoi. 


(In litio ili partire.) 
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EDIPO 

A chi? — Sostali — a chi? Chi a me tliè vita? 
Tiar-siA 

Da questo dì vita e iiiina avrai. 

EDIPO 

Come lutti ili ambage e oscuro enimma 
Involgi i detti tuoi! 

TIRESIA 

Non sei tn forse 
Quello d’enimmi estricalor sovrano? 

EDIPO 

Si; beffa pur ciò che m’ha fatto grande. 

TIRESIA 

Quella tua sorte anco a perir ti trasse. 

EDIPO ' 

Se Tebe ho salva, a me non cal del resto. 

TIRESIA 

Dunque io parlo. — Fanciullo, or via mi guida. 

EDIPO 

Via pur lo guidi ormai. — Qua rimanendo, 
Tutto perturbi In: di quìi rimosso, 

Noja più non potrai darne, ed inciampo. 

TIRESIA 

Parlo, ma dir vo’ pria quel per che venni, 

ÌNulla temendo il tuo disdegno; offesa 

Ciiii tu Alimi non puoi. — Quell’ iiom, li dieo, 

Di cui cerchi la traccia, minacciando 

K proclamando vendicar la morie 

Di re I,ajo, <|uì sta. Dello è slraniero. 

Ma poi nali\o si parrà 'rebano. 
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Nè (li questo ei godrà; chè d’opulento, 

Fatto mendico, e di veggente, cieco. 

Andrà tastando col boston la via 
In peregrina terra; e iia scoperto 
De’iigli suoi fratello ei stesso e padre; 

Figlio e sposo alla donna, ond’egli è nato, 

E di nozze consorte e ucciditore 

Del padre suo. — Tu ben di ciò ripensa. 

In tue stanze tornato; c se mendace 
Mi coglierai, di’ cbe intelletto alcuno 
lo mai non ebbi di profetic’ arte.. 

CORO 
Strofa I. 

Chi ’l fatidico tempio. 

Onde sacra di Delfo è la pendice, 

Con empia man dell’empio 
Regicidio nefando autor ne dice? 

Tempo è per lui che a celere 

Fuga il piè spinga di corsier più lesto; 

Cbè già con lampi c fulgori 

Di Giove il figlio ad assaltarlo è presto, 

E non use a fallire 
Seguono lui le inesorale Dire. 

Antintrofa I. 

Dal Parnaso nevoso 

Chiaro a noi dianzi lampeggiò commando. 

Che di quel reo nascoso 

Ne fa 1’ orme pcrtntto andar cercando. 

Ansio per certo, e pavido, 

Oliai tauro agreste, in selve ed antri egli erra, 
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Ad evitar gli oracoli 

Di colà dove il mezzo è della terra; 

Ma d’immortali tempre 
Quelli volando intorno a lui van sempre. 
strofa II. 

Forte, assai forte il saggio vate or noi 
Turba co’ detti suoi, 

A cui dar non osiamo, o toglier fede, 
lo che dirmi non so: dubio del vero 
Sta sospeso il pensiero, 

E lume intorno o inanzi a sè non vede. 
Che lite un di fosse tra Lajo e il figlio 
Di Polibo, nè prima 
Seppi, nè poi, per ben formar consiglio 
Se degg’ io centra Edipo, a cui devota 
Delle genti è la stima, 

Vendetta far d’antica morte ignota. 

Antistrofa II. 

Ben di Giove c d’ Apollo al senno ascose 
Non son le umane cose. 

Ma che altr’uomo indovin più di me sia , 
Mal con certezza giudicar si puote. 

L’ un più dell’ altro dote 

Ila di saper; ma se que’ detti pria 

Veri non veggo , io non consento accuse ; 

Gir ei sol de’ carmi bui 

Dell’alata donzella il senso schiuse, 

E salvò Tebe, ed ebbe onor di saggio; 

Sì che non ila che .1 lui 

Mai per tanta virlude ii> renda oltraggio. 
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CREONTE 

CittAdini di Tebe, udii che gravi 
Infami accuse Edipo re m’appone: 
Sopportar non le posso. Ov’ei sofferto 
Creda averne da me ne’ guai presenti 
Offesa o danno di parole o d’ opre, 
lo con taccia sì rea nè pur la vita 
Di protrarre ho desio. Non lieve cosa. 
Onta somma è per me, nella cittade 
Voce aver di malvagio, e udir malvagio 
Da te nomarmi, e dagli amici miei. 

CORO 

Ma forse uscì per impeto di sdegno 
L’ingiurioso detto, anzi che mosso 
Dal pensici- della mente. 

CREONTE 

E d’ onde appai" 

Che mentisse il profeta obed'iente 
Al voler mio? 


CORO 

Voce ne fu; ma d’ onde, 

lo l’ignoro. 


CREONTE 

E con fermo animo, e fermo 
Volto r accusa ei proferia? 

CORO 

Nè questo 
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Pur so ; chè de’ potenti i modi e gli atti 
Io non esploro. — Ecco, egli stesso or viene. 


EDIPO • CREONTE • CORO 


EDIPO 

Tu qui? D’ardire hai tanta fronte adunque, 
Gli’ osi inanzi venirne a’ tetti miei, 

Tu di mia vita ucciditor palese, 

Rubator del mio regno? Or di’, per dio! 
Viltà forse o stoltizia in me scorgesti. 

Che a ciò tramar t’indusse? 0 speme avevi 
Che il tradimento io non avrei scoverto, 

0 rintuzzato non T avrei ? Demenza 
Non è la tua, senza favor d’amici 
Nè di popolo ambir quel che s’ acquista 
Col popol solo, 0 co’ tesori, il regno? 

CREONTE 

Sai che far devi? Ascolta pria miei detti 
Di rimando a’ tuoi detti , indi sentenza 
Danne tu stesso. 

EDIPO 

A favellar tu prode; 

Io male acconcio a darti orecchio e fede. 
Poi che infesto e nimico a me ti scòrsi. 

CREONTE 

Ascolta pria quel ch’io dirò. 
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EDIPO 

iNon dirmi 

Che un malvagio non sei. 

CREONTE 

Se buona cosa 

Esser tu pensi pertinacia scevra 
D’ogni ragion, non drittamente avvisi. 

EDIPO 

Se congiunto a congiunto impunemente 
Pensi danno arrecar, non bene avvisi. 

CREONTE 

Teco ancb’io m’acconsento in tal sentenza; 
Ma in che, dimmi, t' olTesi. 

EDIPO 

A me tu dato 

0 non dato hai consiglio, essermi d’uopo 
Mandar messaggio al venerando vate, 

Che quà venisse? 


CREONTE 

E ciò direi pur anco. 

EDIPO 

Or ben, quanto già tempo egli è che Lajo... 

CREONTE 

Clic dir vuoi? Non m’appongo. 

EDIPO 


A mortai colpo 

Soggiacendo disparve? 

CREONTE 

Anni già molli 

Ne potrian numerarsi. 
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EUIPU 

Allor dell’ arte 

Questo vate sapea? 

CREONTE 

Saggio del pari, 

E del pari onorato. 

EDIPO 

E non fe’ motto 

Allor di me? 

CREONTE 

No; me presente, almeno. 

EDIPO 

Ma dell’ estinto re voi non chiedeste? 

CREONTE 

Chiedemmo, sì; ma nulla udimmo. 

EDIPO 

E come 

Ciò che or dice il gran savio, allor non disse? 

CREONTE 

L’ignoro; e in quel che ignoro, amo tacern», 

EDIPO 

Questa ben sai (ch’ella è tua cosa), e dirla 
Ben dovresti 

CREONTE 

Qual cosa? Io, se in’ è nota. 
Dirla non negherò. 

EDIPO 

Che se colui 

Convenuto con te pria non si fosse. 

Detto mai non avrebbe esser di Lajo 
Queir eccidio opra mia. 
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CREONTE 

S’egli ciò dica, 

Ben tu’l sai. Ma un’ inchiesta io vorrei farti, 
Siccome a me tu fai. 


EDieo 

Chiedi pur, chiedi. 

Non apparrà che un omicida io sia. 

CREONTE 

Di’: la sorella mia non hai tu sposa? 

EDIPO 

Duhio in questo non v’ ha. 

CREONTE 

Non hai con essa 

Di Tebe il regno, e pari onor le rendi? 

EDIPO 

E quanto brama, ottien da me. 


CREONTE 

Con voi 

Terzo cgual non son io? 

EDIPO 

Pessimo amico 

Quindi mi sei. 


CREONTE 

No, se vorrai tu stesso 
Farne giusta ragione. E primamente 
Guarda, se pensi esservi alcun che scelga 
Regnar fra le paure anzi che, queti 
Dormendo i sonni suoi, regai possanza 
Del pari aver. Non io più bramo al certo 
Essere io re, che far di re le parti; 
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i\è bramar lo potria chi serbar sappia 
Moderanza di voglie. Or senza tema 
Tutto ho da te: se re foss’ io, dovrei 
Anco oprar molte cose a mal mio grado. 
Come il regno può dunque a me piò dolce 
Parer di questa potestà regale, 

Sgombra d’aflanni? Illuso ancor non sono 
Tanto che d’ altri beni abbia desio. 

Non con 1’ util congiunti. Or tutti ho cari; 
Caro a tutti son io; ciascun m’onora, 

E chi vuol da te grazie, a me le chiede; 
Ch’indi vien l’impetrarle. E il mio vorrei 
Col tuo stato mutar? Mente assennata 
Così non erra. Io nè di ciò son vago. 

Nè soffrirei d’ aver compagni all’ opra. 

Vanne, prova del ver, tu stesso a Delfo; 
Interroga se a te veracemente 
Ne portai que’ responsi. Ove tu scopra 
Che con 1’ augure accordo ebbi, o consulta. 
Non con un sol, ma con due voti a morie. 
Col tuo voto e col mio, mi dannerai; 

Ma da te sol non accusarmi intanto 
Per oscuro sospetto. Ingiusta cosa 
E il giudicar sconsideratamente 
Buoni i malvagi, o pur malvagi i buoni; 
Cacciar poi da sè lunge il buon amico. 

Pari estimo al gittar la propria vita. 

Che r uom tant’ama. Avrai di ciò col tempo 
Conoscenza secura; il tempo solo 
L’ uom giusto e buon fa manifesto; il reo 
Anco in un di conoscerai talvolta. 
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CORO 

Bene eì disse, o signor, per chi va cauto 
Di non cader; dii suoi consigli aiTretta, 
Non va securo. 

EDIPO 

Allor che presto corre 
Chi d'ascoso m’insidia, e presto io deggio 
Deliberar. S'io sto lento badando. 

Tosto iia r opra di costui compiuta, 

R fallita la mia. 

CREOSTR 

Che vuoi tu dunque? 

Darmi bando? 

EDIPO 

Non già. Vo’ che tu muoja , 
Non che in bando ne vadi. 


Allor che appieno 

Dimostro avrai di che vèr le son reo. 

EDIPO 

Parli qual uom che d’obedir ricusi? 

CREONTE 

Poi che buon senno in te non veggo. 

EDIPO 


Ho senno 


Per me. 


CREONTE 

Per me del pari averne è d’ uopo. 

EDIPO 

Troppo sei tristo. 
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CREONTE 

Oh! se del ver tu fossi 
Del lutto ignaro? 

EDIPO 

Ed obedir pur vuoisi. 

CREONTE 

Non a chi mal commanda. 

EDIPO 

Oh Tebe, oh Tebe! 

CREONTE 

Ilo anch’ io mia parte, e non tu solo, in Tebe. 

CORO 

Gessate, o prenci. Ecco, opportuna io veggo 
Qui Giocasta venirne, a cui s’aspetta 
Questa contesa ricomporre in pace. 


GIOCASTA • EDIPO • CREONTE CORO 


GIOCA.STA 

A che fate di lingua, o sciagurati, 

Improvido contrasto? In tanta angoscia 
Della città non vergognate or voi 
Guai privati eccitar? — Non vuoi tu, Edipo, 
Rientrar nella regia? e tu, Creonte, 

Nelle tue case ; e non crear d’ un nulla 
Qualche grande corruccio? 

CREONTE 

0 suora, un duro 
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Governo intende il Ino consorte Edipo 
Far di me, delle due 1’ una eleggendo, 

0 cacciarmi di Tebe, o darmi morte. 

EMPO 

Si, poi che danni machinar lo colsi 
Contro a me con mal’ arte. 

CREONTE 

Aura di bene 

Non goda io più, sacro- all’ Erinni io muoja. 
Se di ciò che m’ apponi , alcuna cosa 
Ti feci mai! 

GIOCASTA 

Deh per gli dei, deh credi! 
Abbi, Edipo, rispetto primamente 
Al divin giuramento, e a me pur anco. 

Ed a questi che sono a te presenti. 

CORO 

strofa I. 

Cedi, o signor! Sennò e voler ti pieghi 
A’ nostri preghi. 

EDIPO 

A che piegar mi vuoi? 

CORO 

Liom che negli atti suoi 

Mai non fu stolto, ed ora 

Per giuramento è fatto grande, onora! 

EDIPO 

Ciò che brami, ben sai? 

CORO 

Sì. 
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EDIPO 

Dillo aperto. 

CORO 

Non, per sospetto incerto, 

Un congiunto dannar, che attestatrici 
Chiama le Furie ultrici. 

EDIPO 

Sappi che, ciò chiedendo, il bando mio 
Da questa terra, o il mio morir tu chiedi. 

CORO 
strofa li. 

No; per lo Sol, nume primicr fra’ numi. 
Me derelitto dagli amici mici. 

Me in ira a’ sommi dei , 

Se tal nutro pensier, morte consumi. 

Morte qual v’è più ria! Ma grave assai 
Mi travaglia il dolore 
Della patria languente, ed altro alTanno 
Più stringerammi il cuore. 

Se giunti a' primi guai 

Altri per voi novelli guai saranno. 

EDIPO 

Or ben, libero ci vada, ancor ch’io deggia 
Morire, o in bando obbrobrioso a forza 
Andar da Tebe. Ho del tuo dir pietade; 
Non del suo, no. Dovunque sia, costui 
Aborrito sarà. 

CREONTE 

Ceder ben mostri 
Crucciosamente: ma dell’ ira poi 
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(Jiielo il ferver, n’andrai dolente e grave; 
Chè son tali nature a sè medesme 
Giustamente insolTribili. 

EDIPO 

Non parti? 

Non mi lasci? 

CREONTE 

Sì, parto; a te mal noto. 

Ma presso questi in pari onor di pria. 


EDIPO • GIOCASTA CORO 


cono 

Antistrofa I. 

Chè non ritraggi entro le regie porle, 

Donna, il consorte? 

GIOCASTA 

Udir vo’ pria che a\Tennc. 

CORO 

Opinion sorvenne 
Nel lor parlar discorde; 

E rampogna, anco ingiusta, irrita e morde. 

GIOCASTA 

1)' ambo ciò naque? 

CORO 

Si. 

GIOCASTA 

. Che detto han essi? 
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CORO 

Meglio a me par, si cessi 

Di tal gara il parlar, mentre che tanto 

E Tebe in duolo e in pianto. 

EDIPO 

Buon tu sei, ma non vedi a che riesci 
Con rintuzzarmi e affievolirmi il cuore? 

CORO 

Antittrofa II. 

Non già sola una volta, o re, te ’l dissi: 

Uom da intelletto e da ragion diviso, 

Uom di nessuno avviso 
Io sarei, se da te mi dipartissi; 

Da te che a buon cammino un dì 1’ amalo 

Paese mio dal flutto 

Agitato de’ mali, e quasi absorlo. 

Hai drittamente addutto. 

Deh poter ti sia dato 
Novamente guidarlo a salvo porlo! 

GIOCASTA 

Dimmi, 0 re, per gli dei! d onde hai lanl’ ira 
, In cuor concetta? 

EDIPO 

Io te ’l dirò; che rendo 
Io piu di questi a te, regina, onore. — 

Contro a me da Creonte una rea trama 
Ordita fu. 

GIOCASTA 

Ciò dimmi ancor, se accusa 
Gliene fai ben provata. 
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EDIPO 

Ucciditore 

Ei me chiama di Lajo. 

GiOCASTA 

E conscio ei stesso 
Esserne dice, o dirlo ad altri intese? 

EDIPO 

Intromesso ha un malvagio indovinante 
Che per propria natura ad ogni oltraggio 
Scioglie libera lingua. 

GIOCASTA 

Or ben, di questo 

Abbandona il pensier; m’ascolta, c apprendi 
Da’ detti miei , che nelle umane cose 
Poter non evvi di profetic’ arte. 

Breve te n’ poi^o aperta prova. A Lajo 
Venne oracolo un dì (da Febo istesso 
Non dico io, no, ma da’ ministri suoi). 

Ch’era ad esso destin morir per opra 
Di figliuol che di me nato sarebbe, 

E di lui stesso. Ed ecco a lui dan morte 
(Come il grido n’andò) stranii ladroni 
Nel mezzo a un trivio; e quel fìgliuol, tre giorni 
Non vólti ancor dacché fu nato, il padre 
Lo diè, co’ piè legati alle giunture. 

Per man d’altri a gittar sovr’ erto monte. 
Dunque Apollo non fece esser quel fìglio 
Del proprio padre ucciditor, nè Lajo 
Ciò dal figlio soffrir, eh’ ei paventava. 

E si que’ vaticinii definito 
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Avcan pur tale evento. Or di ciò dunque 
ÌNon curar nulla: agevolmente il dio 
Chiaro farà quel che chiarir gli cale. 

EDIPO 

Quale, 0 donna, in udirti agitamento 
D’ anima, e turba di pensier m’ apjirende! 

GIOCAPTA 

Che si t’attrista? 


EDIPO 

Udir da te mi parve, 

Che Lajo in mezzo d’ un trivio fu morto. 

GIOCASTA 

Questo allora fu detto, e ancor si dice. 

EDIPO 

E quale il loco, ove quel fatto avvenne? 

GIOCASTA 

Nella terra che Focide si chiama. 

Là dove han capo ambe le vie, che 1’ una 
A Delfo mena, a Daulia 1’ altra. 

EDIPO 


11 tempo? 

GIOCASTA 

Quà r annunzio ne giunse alquanto pria 
Cyhc tu signor fossi di Tebe. 

EDIPO 


Oh Giove, 

Che far di me ne’ tuoi consigli hai fermo? 
GIOCA.STA 

D' onde, Edipo, in tuo cuor questo sgomento? 
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EDIPO 

Mon me ’l chiedere ancora. — E qual persomi , 
Dimmi, avea Lajo, e quanta allor 1’ etadc? 

GIOCASTA 

Alto era; il capo di canizie appena 
Sprizzato; e forme dalle tue non molto 
Avea diverse. 

EDIPO 

Ohimè, misero! Io temo 
Essermi ignaro alle tremende Erinni 
Da me stesso devoto. 

GIOCASTA 

Oh che dicesti? 

Io mi smarrisco in riguardarti, o sire. 

EDIPO 

Forte io temo che I’ augure ben vegga. 

Ma tu più chiaro il mostrerai, se dirmi 
Vorrai pure altra cosa. 

GIOCASTA 

In ver pavento,... 

Pur dirò quel eh’ io sappia. 

EDU>0 

Iva con poclii, 

0 condiicea da re molti sergenti? 

GIOCASTA 

Quattro e un araldo erano tutti; e Lajo 
Solo un cocchio portava. 

EDIPO 

Ah! manifesto 

Tutto è ormai. — Ma chi a voi, donna, del fatto 
Portò r annunzio? 
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Uii (li qiie’ servi, il solo 

Che scampò salvo. 

EDIPO 

E nella regia or vive? 

GIOCASTA 

No. Da (juel dì che qui tornato ci vide 
Te, spento Lajo, aver di Tebe il regno, 

La man toccommi, c supplice mi chiese 
Che delle greggie al pastoral governo 
Ne ’l mandassi ne’ campi, a fin che stanza 
Lungi assai dalla vista aver potesse 
Di queste mura. Io ne ’l mandai; chè servo 
Degno egli era e di quella e d’altre ancora 
Grazie maggiori. 

EDIPO 

Or come a noi fra breve 
Richiamar si potrebbe? 

GIOCASTA 

È facil cosa. 

Ma perchè questa brama ora ti prende? 

EDIPO 

Oh donna, io temo clic a me troppe cose 
Dette sicn già, perchè vederlo io voglia. 

GIOCASTA 

Ei, si, verrà. Ma degna anch’io mi tengo 
Di prima udir ciò che ti grava, o sire. 

EDIPO 

Nè appagartene io nicgo in tanta mia 
Ansiosa aspettanza. A chi potrei 
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Più clic a te ilcgnaiiientc il lutto espone, 

Poi che a tale soii giunto? — A me l'u padre 

Pólibo di Corinto, e genitrice 

Meropc Doriense; c là tenuto 

Sempre il primo in onor fra’ eilladini . 

Io mi vivea, Un che m’avvenne caso. 

Ili slupor, sì, ma del dolor eh’ io n’ ebbi, 

In ver non degno. Un dì taluno a desco. 

Fra ’l vuotar delle lazze, c già briaco, 

Me figlio osa chiamar furtivamente 
Supposto al padre, lo, ben che d’ ira acceso, 
Tutto (juel giorno a foraa mi contenni: 
iNeir altro al padre ed alla madre inanzi 
Lo querelai. Spiaque 1’ oltraggio ad essi, 

E corrucciàrsi a chi ’l proferse; ed io 
Del lor disdegno, io .sì godea, ma 1’ onta 
Pur sempre mi pungca, cbè troppo addentro 
M’ era trascorsa. Àscosaincnte quindi 
Da’ genitori miei parlo, c di Delfo 
Air oracolo vo. Ma di risposta 
INon degnò Febo la domanda mia. 

Altre bensì vaticinommi atroci 
Miserande vicende: esser destino 
Mescermi con la madre, cd una in bue 
Indi produrre inlolcranda prole; 

E eh’ io sarei 1’ ucciditor del padre 
Che generommi. Udito ciò, la via 
Dagli astri argomentando, a fuggir presi 
Da Corinto lontan dove giammai 
Non vedessi per me gli obbrobriosi 

T. I. 'r 
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Rei presagi avverarsi. E camminando 
Vengo a que’ luoglii ove caduto estinto 
Questo re mi dicesti. — 11 vero, o donna, 

Ti narro. Appena io posi il piè su quello 
Di tre strade crocicchio, ecco, un araldo, 

E un uom,qualme’l pingesti, in cocchio equestre 
Tarmisi incontro; e dalla via l’auriga 
E il vecchio ci stesso mi volean di forza 
Sbalzar giù. Disdegnato io ’l guidatore 
Percuoto: il vecchio che vicin mi vede, 

M’ apposta, c vibra a mezzo il capo un colpo 
Con una sferza di due punte armata. 

Ma pena egual non ne pagò: percosso 
Subitamente di robusta mazza 
Con questa man, giù resupin travolvesi 
Dal cocchio a terra, c gli altri tutti uccido. 

Or , se quello straiiier fosse con Lajo 
Sola una cosa, oh chi di me più misero? 

Qual uom potrebbe esser più in ira ai numi 
Di me? di me cui nè in sue case accòrre 
Può forestiero o citladin veruno. 

Nè può meco parlar, ma ogni uom cacciarmi 
Dee da’ suoi tetti. Ed altri, altri eh io stesso. 
Non mi strinse a tal pena. Io con mie mani 
Del morto re contamino la sposa. 

Con queste mani, ond’ ci fu morto. l!n tristo 
Or non son io? non tutto impuro? In bando 
Andarne; i mici più non veder, nè il piede 
Più riportar su ’l patrio suol in’ è forza, 

0 far connubio con la madre, e il padre 
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Colpir di morte, Pólibo che diemmi 
Vita, e mi crebbe. Or chi dicesse un crudo 
Dèmone a me sì ree vicende imporre. 

Non direbbe verace? Oh sacrosanta 

Maestà degli dei, deh non avvenga 

Gii' io mai vegga un tal di! Possa io dal guardo 

Disparir de’ mortali anzi che scoila 

In me stesso cader tanta sozzura! 

CORO 

Anco a noi gravi casi, o re, son questi; 

Ma tu fin che chiarito appicn non sei 
Dall’ uom eh’ era presente, abbi speranza. 

EDIPO 

Speranza ho solo in aspettar che a noi 
Quel pastore qui giunga. 

GIOCASTA 

E lui qui giunto. 

Qual fìdanza è la tua? 

EDIPO 

Se quel ch’ei dice 
Fia trovato a’ tuoi detti esser conforme, 

Fuor son io d’ ogni affanno. 

GIOCASTA 

E quale udisti 

Cosa detta da me, che sì rilievi? 

EDIPO 

Lui dicesti narrar clic Lajo ucciso 
Fu da ladroni; ove lo stesso or dica 
Del numer loro, io non 1’ uccisi; un solo 
Pari a molti non è; se un solo or dice. 
Apertamente in. me l’opra ricade. 
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CIOCASTA 

Così, t’acoerla, egli narrò; nè il dello 
Ora disdir potria; eliè mila Tebe, 

Non io sola, 1’ udì. Ma se quel primo 
Suo racconlo anco in parie or Iramulasse, 
Mai moslrar non polrà, che qual dovea. 

Tal fu il caso di Lajo, a cui morire 
Per man del figlio mio predisse Apollo. 

Nè r uccise però (jucll’ infelice; 

Gilè morlo ei stesso è pria del padre; ond’ io 
Per qualsia vaticinio or non più mai 
Nè in quii nè in là pur volgerei lo sguardo. 

EDIPO 

Bene avA isi; ma pur manda qualeimo 
Per quel paslor; non tralasciar tal cura. 

GIOCASTA 

Manderò tostamente: cntriam fra tanto. 

Nulla io farò che grato a le non sia. 


CORO 


strofa J. 

Dell me sempre francheggi 
In tuli’ opre c parole integro zelo 
Di santitale riverente e pura, 

Giusta r eccelse leggi 
Ingenerale nell’ empireo cielo. 

Che sol padre lian 1’ Olimpo, e d’ noni natura 
\ ita in lor non im|)resse, 
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Nì‘ avvenir può che mai le addornia oblio, 
Però clic vige in esse 

Grande e ognor da vecchiezza ininuine un dio. 
Jntistrofa I. 

Di re madre ò Insolenza; 

Insolenza che poi che s’è satolla 
Di temerarii orgogli e di misfatto, 

Dall’ eccelsa eminenza 

Lui che inalzò, precipitando crolla 

Giù d’ onde è il piede a risalir non atto. 

Febo io prego, incompiute 

Non cadano le prove, onde s’ allida 

La città di salute; 

Ed in lui ferrò sempre auspice e guida. 

strofa II. 

Chi petulante incedere 

Osa per vie d’ iniqui atti o parole. 

Della Giustizia impavido. 

Nè de’ numi le sedi onora e cole. 

Duro fato l’ insano 

Colga, c colui che a reo guadagno intende, 

E la profana mano 
A intangibili cose empio protende. 

Chi, se quest’ opre onoransi , 

Delle illecite brame il dolce strale 
Propulserà dall’ animo? 

Celebrar sacri cori a che più vale? 

Antistrofa II. 

Non io più andrò nè al dellico. 

Nè a quel d’ Abc o d’ Olimpia inclito tempio, 
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Se de’ divini oracoli 

Ora il ver non si moslra in chiaro esempio. 
Se tu, Giove possente. 

Re sei detto a ragion del mondo intero, 

Air eccelsa tua mente 

Questo non fugga, c al tuo sovrano impero! 
Chè i prischi ormai si spregiano 
Dati a Lajo responsi, c più splendore 
Non ha di culto Apolline; 

Cade negletto degli dei l’onore. 
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0 primati di Tebe, i sacri templi 
Visitar divisai, queste recando 
Supplichevoli insegne e timi'ami; 

Però eh’ Edipo a tutte cure in preda 
Troppo r animo esalta, e dai passati 
Non sa, come chi ha senno, i nuovi casi 
Argomentar: di chi gli parla, è tutto. 

Se gli parla terrori; e poi che indarno 
Confortarlo m’ adopro, a te ne vengo, 

Febo Liceo che più ne sci dappresso, 

Con queste offerte a supplicar che darne 

Ormai ti piaccia un convenevol fine 

Di tanti mali. Attoniti, smarriti 

Tutti or siam noi, che lui veggiam turbato, 

Come in tempesta condotticr di nave. 
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IL CORIXTIO 

Posso, 0 buoni, tla voi saper la casa 
Del sire Edipo? E meglio poi, se dirmi 
Anco sapeste ov’ egli stesso or sia. 

cono 

La casa è quella, e quivi egli è. La madre 
Questa è de' figli suoi. 

IL CORINTIO 

Felice, e sempre 
Con felici ella sia, poi che di quello 
E la nobile sposa. 

GIOCASTA 

E tu l'elice 

Sii del pari, o stranier; eliè ne sei degno 
Per r augurio cortese. E a che ne vieni? 
Che dirne vuoi? 


IL CORINTIO 

Buona novella io porto 
A questa casa, e al tuo consorte. 

GIOCASTA 


D’ onde tu ? 


E quale? 


IL CORINTIO 

Da Corinto. E dirò cosa 
Che ti Ila grata; e come no? Ma in parte 
Forse ancor n’ avrai duolo. 
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GIOCASTA 

Or bi'ii, «jiial rosa 

Questa sarà, ohe doppia forza aeehiiulc? 

IL COniNTIO 

Lui nomeranno a proprio re le genti 

Dell’ Istmia terra. Ogni uoni di quella il diee. 

GIOCASTA 

Ma clic? Più il vecchio Pólibo non tiene 
Quivi il regno? 

IL conixTio 

Non più; ehù morte in tomba 
Cbiuso il serba. 

GIOCASTA 

Che dici? Estinto giace 

Pólibo? 

IL CORINTIO 

Si. Morir vogV io, se il Aero 
A te non dico. 

GIOCASTA 

— Ancella, or va’; l’ affretta; 
Porla al re quest’ annunzio. — Oli doAC siete. 
Oracoli de’ numi? Edipo un giorno 
Da lui, per non ucciderlo, tremando 
Fuggiasi; c quegli, ecco, nc muor di suo 
Naturai fato, e non per man di lui. 
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EDIPO • GIOCASTA ■ IL CORINTIO • CORO 


EDIPO 

0 (li Giocasla mia dilello capo, 

A clic fuor (li mie stanze or qua mi chiami? 

OKKASTA 

Odi quest’ uomo, e guarda óve se n’ vanno 

1 venerandi oracoli d’ Apollo. 

EDIPO 

Onesti chi è? Che narra? 

CKKASTA 

Ei (li Corinto 

Vidi r annunzio a recar, che più non vive 
Piilibo, il padre tuo, ma giace estinto. 

EDIPO 

Stranier, che dici? A me tu stesso il narra. 

IL CORINTIO 

Se ciò pria chiaramente esporti io (leggio. 
Sappi, ei morì. 

EDIPO 

Per tradimento, o forza 

Fu d’ alcun morbo? 

IL CORINTIO 

Una sospinta lieve 

Corpi gravi d’ ctadc al suol trabocca. 

EDIPO 

A malor dunque il misero soggiaque. 

IL CORINTIO 

E agli anni molti. 
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— Oh! che più vale, o donna. 
Di Delfo riguardar l’ara, o gli augelli 
Nell’ aere stridenti, a’ cui presagi 
Esser del padre io 1’ uccisor dovea? 

Dorme or quegli soltcn'a, ed io qui sono. 

Nè mai brando toccai;... se no ’l consunse 
Desiderio di me; che sol può morto 
Esser così per mia cagione. Intanto 
Scende Pólibo all’Orco, e seco i vani 
Via se ne porta oracoli de’ numi. 

GIOCASTA 

Ciò forse a te giù non diss’ io? 

EDIPO 

Dicesti; 

Ma il terror m’ aggirava. 

GIOCASTA 

Or non più dunque, 

Non più accogliere in cuor queste paure. 

EDIPO 

Ma del letto materno e come ancora 
Temer non deggio? 

GIOCASTA 

E che temer dee 1’ uomo, 

Di cui la sorte arbitra è sola, c in cui 
Di nullo evento è previdenza certa? 

Viver fuor di pensieri alla ventura, 

£ il consiglio miglior. Tu di materne 
Nozze sospetto non aver; già molti 
Giaquer ne’ sogni con la propria madre; 
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Ma chi per nulla ha queste larve, ei tutta 
Vive sua vita agevolmente assai. 

EDIPO 

Bello il tuo ragionar, se più non fosse 
La madre mia; ma, viva lei, m’ ù forza 
(Per quantunque ben parli) aver temenza. 

GIOCA.STA 

Pur la tomba del padre è a te gi-an lume. 

EDIPO 

Si, ma resta il timor della vivente. 

IL coRurrio 

E qual donna è cotesta, onde temete? 

EDIPO 

Merope, o vecchio, con la qual congiunto 
Vivea Pólibo in nozze. 

IL CORINTIO 

E che di lei 

Timor v’ incute? 


EDIPO 

Un vaticinio orrendo. 

Dato a me dagli dei. 

IL CORINTIO 

Dirlo si puote, 

0 non lice saperlo? 

EDIPO 

Odi. Mi disse 

Apollo un di , eh’ io mescermi dovea 
Con la propria mia madre, e che versato 
Con le mie mani avrei del padre il sangue. 
Però già tempo io da Corinto ho lungi 
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Posta la stanza; c ben mi fu; ma dolce 
De’ genitori anco è 1’ aspetto assai. 

IL CORINTIO 

Per lei dunque esulasti? 

EDIPO 

E per non farmi 

Omicida del padre. 

IL CORINTIO 

Or perchè dunque 

Io, che» amore ho di te, da questa tema, 

0 signor, non ti sciolgo? 

EDIPO 

Una ben degna 

' Mercè n’ avresti. 

IL CORINTIO 

E si qua in vero io venni 
Qualche favor da te sperando, al tuo 
Tornar fra noi. 

EDIPO 

Ma non ila mai eh’ io torni 
Con la mia genitrice a far soggiorno. 

IL CORINTIO 

Ben mostri, o figlio, de’ consigli tuoi 
Non saper la ragione. 

EDIPO 

Or come, o vecchio? 

Di’, per gli dei! 

IL CORINTIO 

Se ritornar per quella 
A tue case rifuggi. 
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EDIPO 

lo, si, pavenlo 
Clic veritiero a me riesca Apollo. 

IL CORINTIO 

Che di qualche misfatto abbi a macchiarli 
Co’ genitori tuoi? 

EDIPO 

Questo, sì, questo 
Tremar sempre mi fa. 

IL coni.NTio 

Nè sai che tremi 

Fuor di ragione? 

EDIPO 

E come ciò, se figlio 
Pur soii io di que’ due? 

IL CORINTIO 

Nulla era teco 

Di parentado Pólibo. 

EDIPO 

Che parli? 

Pólibo me non generò? 

IL CORINTIO 

Guani’ io. 

Nè punto più. 

EDIPO 

Chi procrcommi or come 
Può pareggiarsi ad uom che meco è nulla? 

IL CORINTIO 

Certo non io ti procreai, nè quegli. 
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EDIPO 

Perchè dunque suo figlio ei mi nomava? 

IL CORINTIO 

Dalle mie mani ei t’ ebbe in dono. 

EDIPO 

E tanto 

Amar potea chi d’ altra man gli venne? 

IL CORINTIO 

Ciò gl’ inspirava il non aver suoi figli. 

EDIPO 

Compro, 0 a caso trovato a lui mi desti? 

IL CORINTIO 

Del Citeron ti ritrovai ne’ boschi. 

EDIPO 

A che andavi in que’ luoghi? 

IL CORINTIO 

Io soprastante 

Era colà delle montane greggie. 

EDIPO 

Pastor d’altri a mercede? 

IL CORINTIO 

E salvatore 

Allor di tc fui veramente, o figlio. 

EDIPO 

In qual riseo o sventura ivi m’ bai preso? 

IL CORINTIO 

Farne ben ti potranno indizio e fede 
De’ tuoi piè le giunture. 

EDIPO 

Oh! qual riincmbr 


Antica offesa? 
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IL CORINTIO 

I traforati piedi 

Da laccio avvinti io ti disciolsi. 

EDIPO 

Un tale 

Tristo in ver contrasegno ho in me ritratto. 

IL CORINTIO 

Quindi il nome ti venne. 

EDIPO 

Or, per gli dei, 

Dimmi: la madre a me fe’ questo, o il padre? 

IL CORINTIO 

Mo'l so; meglio il saprà chi a me ti diede. 

EDIPO 

D’altri dunque m’avesti, e non trovato 
iM’ hai tu stesso? 

IL CORINTIO 

Non già. Dato mi fosti 
Di man d’altro pastore. 

EDIPO 

E chi fu quegli? 

Indicarlo sapresti? 

IL CORINTIO 

Esser dicea 
Della casa di Lajo. 

EDIPO 

Del regnante 
Di Tebe un tempo? 

IL CORINTIO 

Era pastor di lui. 
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Viv’ egli ancor, si che vctlcrlo io possa? 

IL CORINTIO 

Noi di (jiicsla contrada abitatori 
Saper meglio il dovreste. 

CORO 

— Evvi fra (|iianli 
Qui presenti mi siete, evvi qualcuno 
Che quel pastor conosca, o fuor ne’ cani|)i 
Visto l’abbia, o in città? Ditelo; è tempo 
Che ormai ciò si chiarisca. 

CORO 

Altri, cred’ io. 

Non è che 1’ uom di villa, cui poc’ anzi 
N eder bramavi. Ma di ciò contezza 
I5en più certa potria darti Cineasta. 

EDIPO 

— Donna, quel die a cercar dianzi mandammo, 
Esser pensi lo stesso, onde or quest’ uomo 
I- avella? 

GIOCASTA 

dii? di dii parlò? — Deh cura 
Di ciò non darti, c non voler nè manco 
Serbar memoria di parole a caso. 

EDIPO 

No, non sarà che tali orme seguendo. 

Io non rintracci il nascimento mio. 

GIOCA.STA 

Se ti cal di tua \ ita, ah per gli dei! 

Non ricenarlo: il mio dolor ti basti. 
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EDIPO 

Fa’ cor; se servo anco tre volle io fossi 
Da tre madri, non onta a te ne viene. 

GIOCASTA 

Nondimen deh m’ascolta, e a me t’arreiuli; 
INon far ciò, te ne pricgo! 

EDIPO 

Io non m’ arrendo 

Ad ignorar silTatta cosa. 

GIOCASTA 

Io t’ amo, 

F ti parlo il tuo meglio. 

EDIPO 

Assai già tempo 
Questo meglio mi crucia. 

GIOCASTA 

Oh sventurato! 
Volesse il ciel che tu mai non giungessi 
A conoscer chi sci! 


EDIPO 

— Su via, quà tosto 
Quel pastor mi s’ adduca ; c lei lasciate 
Beata andar di suo lignaggio illustre. 

GIOCASTA 

Oh infelice, infelice! Io sol ti posso 
Dir ciò, non altro, in avvenir... più mai. 

(Parie) 


cono 

Edipo, ond’ è che d' aspro duol sospinta 
La regina partì? Temo, da questo 
Silenzio suo non qualche male erompa. 

T. I. 
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EDIPO 

Tulio oroinpa che può: l’origiii mia, 

Umil (juantunijue, io veder vo’. Costei, 

Come donna, di sensi ambiziosi. 

Del mio basso nalal forse ha vergogna: 

Ma io me lengo di forluna figlio, 

E pur di’ essa ni’ arrida, inonoralo 
Mai non sarò. Di colai madre io naqui, 

E i vissuli miei dì fallo già m’ hanno 
Picciolo e grande. Uscirne allr’ uom non posso , 
Si che indagar la stirpe mia non deggia. 

tono 

strofa 

Se Tindòviii pensiero 
Scorge in mia mente il vero. 

Te, Citerone (e per gli dei 1’ accerlo). 

Te, pria che pieno i rai 
Spanda domani il giorno, 

D’ Edipo onorerem patrio soggiorno, 

E a lui madre c nutrice; c per tal merlo 
Verso il re nostro c canti e danze avrai. 

Febo, il presagio mio 

Compi, o di -morbi -sanatore iddio! 

.iiitislrofa 

Quale, o mio re, qual figlia 

Della immortai famiglia 

Ti produsse, o con Pane in flolce amore, 

Dio montano, abbracciala, 

0 con Febo che i luoghi 

Ama agresti ancor esso, c gli alti gioghi? 


Digitized by Google 


EDIPO RE 


0 il Cillenio, 0 do’ monti abitatore 
llacco ti raccogliea da qualche amala 
Eliconia fanciulla, 

Con le (|uai folleggiando ci si trastulla. 

EDIPO 

Se argomentar poss’ io d’ uom che mai pria 
Meco non s’ accontò, veder m’ avviso 
Quel pastor clic cerchiamo. Ei con quest’ altro 
ÌNella molta vecchiezza si ragguaglia; 

E i famigliari mici che gli son guida. 

Ben conosco. Ma tu meglio il dovresti 
RalTìgurar, eh’ altra fiata inanzi 
Visto r avrai. 

CORO 

Ben lo ravviso. Egli era 
Fido, s’ altri fu mai, pastor di Lajo. 

EDIPO 

A te. Corintio, or primamente io chiedo 
Se quegli è 1’ uom che ne dicevi. 

IL CORINTIO 

li] desso. 


UN PASTORE • EDIPO IL CORINTIO • CORO 


EDIPO 

Vecchio, t’appressa, e liso ili me, rispondi 
Alle domande mie. — Fosti tu servo 
Di Lajof 
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IL PASTORE 

Fu i; ma servo suo non compro; 

Nato in sue case. 

EDIPO 

E qual r oITlcio, e quale 

Era tua vita? 

IL PASTORE 

In custodir gli armenti 
Vissi il più de’ miei dì. 

EDIPO 

Qual era il loco, 

Ove più soggiornavi? 

IL PASTORE 

Il Citerone 

E il terren circostante. 

EDIPO 

Ivi quest’uomo 
Visto non hai? no ’l conoscesti a caso? 

IL PASTORE 

A qual opra attcndea? di chi favelli? 

EDIPO 

Di quest’ uom che qui sta. Con lui non fosti 
Talvolta? 

IL PASTORE 

... Or no’l saprei... Non mi ricorda. 

IL CORINTIO 

Meraviglia non è. Farò ben io 
Tornargli a mente le obliate cose. 

E già so eh’ ci rimembra il tempo in cui 
Stemmo su’l Citerone, ci con due greggi. 
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Io con un sol, tre intere lune insieme, 

Da primavera ali’ apparir d’ Arturo; 

Poi, presso al verno, io spinsi il gregge al mio 
Presepe, ed egli a que' di Lajo i suoi. — 

Dico il vero, o non dico? 

IL PASTORE 

Il ver tu dici; 

Ma di gran tempo addietro. 

IL CORINTIO 

E ti ricorda 

Che allor mi desti un fanciullin, chè meco 
L’ allevassi per mio? 

IL PASTORE 

Perchè domanda 

Di ciò mi fai? 


IL CORINTIO ■ 

Quei ch’era allor bambino. 

Gli è questi, amico. 

IL PASTORE 

Oh in tua, mal’ ora! E quando 

Tacerai tu? 

EMPO 

Ve’, non biasmarlo, o vecchio! 

Son da biasmar, più che i suoi detti, i tuoi. 

IL PASTORE 

Ma in che, mio buon signore, in che son reo? 

EMPO 

Non rispondendo a ciò che del fanciullo 
Questi or ti chiede. 

IL PASTMtE 

Ei non sa nulla, e indarno 
S’alTacenda in tal cosa. 
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EDIPO 

E tu, se n leghi 

Parlar buon grado, parlerai piangendo. 

IL PASTORE 

Deh no, deh per gli dei! mal non trattarmi. 
Vecchio che sono. 

EDIPO 

— Olà! tosto le mani 
Gli si stringano ai dorso. 

IL PASTORE 

Oh me meschino! 

Ma perchè mai? Che vuoi ch’io dico? 

EDIPO 

11 figlio 

Che quest’ uoni ti rammenta, hai dato a lui? 

. IL PASTORE 

Si- Foss’ io morto in quell’istante! 

EDIPO 

Morte , 

L’avrai, se appieno or non palesi il vero. 

IL PASTORE 

Più, se il dico, l’avrò. 

EDIPO 

Tergiversando 

Par che vada costui. 

IL PASTORE 

No; che gliel’ diedi. 

Già dissi. 

EDIPO 

E tu d'onde l’avevi? Tuo 
Era, 0 d’altri? 
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li, PA.STOnF. 

ÌNon mio. Da un altro io l’ dilli. 

EDIPO 

Da dii Ira’ cittadini, c da qual casa? 

IL PASTORE 

Dcdi, signor mio, non ricercar più inanzi, 

Odi per gli dei! 

EDIPO 

Morto sci tu, se deggio 
Domandartelo ancora. 

IL PASTORE 

Ei dunque,... egli era 

Della casa di Lajo. 

EDIPO 

Un servo, o alcuno 

Di sua progenie? 

IL PAS'I-ORP. 

Ahi! che a terribil punto 
lo son di dire — 

EDIPO 

Ed io d’ udir; ma d’uopo 
Udir m’ è pure. 

IL PASTORE 

Ei (iglio suo fu detto. — 

Ma quella che là dentro è donna tua, 

Meglio di ciò potrà chiarirti. 

EDIPO 

Il diede 

Fors’ ella a te? 


IL PASTORE 

SI veramente, o sire. 
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EDIPO 

Pprcilè? 

IL PASTORE 

Per datali morie. 

EDIPO 

Sciagurata ! 

La propria madre? 

IL PASTORE 

Por timor d’ avversi 

Oracoli. 

EDIPO 

Di quali? 

IL PASTORE 

Ei, si dicea 

Clic ucciso avrebbe i genitori suoi. 

EDIPO 

E a che tu il desti a questo vecchio? 

IL PASTORE 

lo n’ ebbi 

Pietade, o sire, e il diedi a lui, che luiige 
Seco il portasse alla natia sua terra; 

Ma salvo ci 1’ ha per più grandi sventure. 

Se quel tu sci, che costui dice, ah sappi 
Che sci molto infelice! 

EDIPO 

Ahi ahi! giu tutto 

Si fa palese. — Oh luce, ultima volta 
Questa sia eh’ io ti vegga, io che da tali 
Naqui, onde nascer non dovea; che nozze 
Feci con chi non le dovea; che morte 
Diedi a cui darla io non dovea giammai! 
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strofa l. 

Oh progenie mortale, 

Oh come tutta io la tua vita estimo 
ÀI nulla eguale! 

Qual nom, qual uom rdicità possiede, 

Se non quanta ei se’l crede? 

E quant’ ci più si crede in alto stato 
Viver securo, e più trabocca ad imo. 

A’ casi tuoi mirando, 

Edipo miserando, 

E al tuo converso fato, 

Mortai nessuno io vo’ nomar beato. 

AnlUlrofa /. 

Ben tu drizzando a punto 
Arduo lo strai, sci di felice sorto 
Al colmo giunto; 

Che la cantante in sua biija favella, 
Ugnicurva donzella, 

Estcrminasti col sagace ingegno, 

E ti sei di mia patria incontro a morte 
Propugnacolo cretto; 

Onde mio re sci detto, 

E n’ottenesti degno 

Premio d’ onor, della gran Tebe il regno. 
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Strofa II. 

Or se ilar fede a quel elle udii s’ addire, 

Chi di le più infelice ? 

Chi più sua vita in ree sventure involse, 

E in alfannosi guai'? 

Te un porto islesso, inclito Edipo, accolse 
Figlio, e padre marito. Oh come mai. 

Come , o misero, avvenne 
Che te in lungo silenzio 
Il paterno finor campo sostenne? 

jJntistrofa II. 

Ma il tempo alfin ti ritrovò, che 1’ opre 
Dell’ uom tutte discopre , 

E il connubio dannò, che liglio insieme 
Ti fece, e genitore. 

Visto io mai non l’ avessi! il cuor mi preme, 

0 progenie di Lajo, alto dolore ; 

Chò per te già periglio 

Scampai funesto, c a placidi 

Sonni per te chinai di nuovo il ciglio. 

V . f 

a,".-- •( 


I N NUNZIO • CORO 


IL NUNZIO 

0 di Tebe onorandi illustri capi, 

Che udrete mai! che mai vedrete! e quanto 
Sentirete dolor, se ingenuo zelo 
Della casa di Làbdaco serbate! 
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Non potria l’Istro e non il Fasi, io credo, 
Questa regia purgar di quanti asconde 
Obbrobrii; ed altre or ne verranno a luce 
Volontarie sventure. E sono i mali 
Gb’uom procaccia a sè stesso, assai più acerbi. 

CORO 

G)se già ne son conte, a cui di grave 
Nulla manca, e di tristo; or che v’aggiungi? 

IL NUNZIO 

Ciò che a dirsi e ad adirsi è breve assai: 

E di Giocaste il divo capo estinto. 

CORO 

Oh sventurata! e che la trasse a morte? 

IL NUNZIO 

Ella a sè stessa la recò. Ma il fatto 
Perde di quanto ha più di doloroso. 

Poi che tolto è il vederlo. E nondimeno, 

Come il ricordo a me ne resta, udrete 
Della donna infelice i patimenti. — 

Dacché in gran turbamento essa le soglie 
Rientrò della regia, incontanente 
Corse alla stanza nuzi'al, stracciandosi 
Con ambe man le chiome. Entra; le porte 
Con impeto riserra, e Lajo chiama. 

Il suo già da gran tempo estinto Lajo, 
Rimembrando gli amplessi e il parto, ond’egli 
Aver poi dovea morte, e lasciar lei 
A concepir della sua propria prole 
Prole nefanda; e lamentò quel letto. 

In cui marito da marito, e fìgli 
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Partoriva da figli. Io poi com’ ella 
Si togliesse di vita, allor non vidi, 

Poi che sciamando irruppe Edipo, e ad essa 
Di più attender ne tolse. In lui lo sguardo 
Volgemmo, in lui che intorno furioso 
S’ a^ira , un ferro a noi chiedendo , e dove 
Trovar possa la sua mogUe non moglie. 
Campo materno che di sè fecondo 
Fu doppiamente, e de’ suoi figli. Ed ecco, 
Un qualche avverso dèmone (di noi 
Quivi astanti nessuno) al furibondo 
N’ addita il loco. Alto gridando, e come 
S’ altri ’l guidasse, a quelle porte ei slanciasi 
Ne urtò le imposte, e le sbalzò dai cardini, 
E gittowisi dentro. Ivi la donna 
Vedemmo, il collo a torto fune avvolta. 
Pender dall’ alto. A quella vista il misero 
Ruggì terribilmente; il laccio snoda; 

Gala al suol la meschina. Orrendo allora 
Spettacol fu; cb’ei dalla veste a lei 
L’ auree fibbie strappate, ond’era adorna, 
Quelle, sbarrando le palpebre, a forza 
Dentro negli occhi si cacciò, dicendo. 

Che, poiché ciò ch’ei fece e che sofferse. 
Visto non hanno, in tenebre sepolti 
Più veder non potran nè quei che d’ uopo 
Mai non era veder, nè quei che brama 
Di conoscere avea. Così sciamava, 

E, non una, più volte le palpebre 
Schiudendo, si feria. Le sanguinenti 
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Pupille gli rigavano le guance; 

Nè stillava 1’ umor, ma prorompca 
Negra di sangue grandinosa pioggia. — 

Tanta d’ ambo que’ due scoppiò sventura, 

E in orribili guai moglie e marito 
Ambo insieme awolgea. Quella lor prima 
Felicità, felicità ben era; 

Ma di repente in questo di s’ è fatta 
Danno, dolor, morte, vergogna; e quanti 
Nomi ha di mali, un pur non è che manchi. 

CORO 

Or che fa l’ infelice? ha qualche posa? 

IL NUNZIO 

Grida che della regia apran le porte, 

E si mostri a Cadmei 1’ uom che del padre 
Fu 1’ uccisor,... che della madre... Ah troppo 
Empie cose egli dice, e che ridire 
Non lice a me! Da questa terra in bando 
Gittarsi ei vuole, c non restar più in loco 
Ove alle Furie consecrò sè stesso; 

Ma bisogno ha di guida e di sostegno, 

Poi che lo stato suo molto è più grave 

Gir egli regger no ’l possa. — Ecco, a te pure 

Si mostrerà; sento i serrami aprirsi 

Delle porte. Spettacolo vedrai 

Tal d’ averne pietade anco un nimico. 
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cono 

Oli liislo, orribil caso! 

Oli il più tristo (li quanti io vidi mai! 
Oliai l’ ha furore invaso, 

Lasso! qual fiero dèmone 

Tanto ha d’ orrendi guai 

Sopra i gravi tuoi guai cumulo accollo f 

Oh te infelice! In volto 

Io Usar non ti posso, e si vorrei 

Molte a te cose inchiedere, 

-Molte udirne, c mirar con gli occhi miei: 
Tal di pietoso orrore 
Senso m’ infondi in cuore. 

EDIPO 

Ahi ahi, me misero! 

Ove, me lasso! or sono? 

Ove or ne va per l’ acre 
Della mia voce i| suono? 

Oh sorte, in quale il furor tuo shalzalo 
M’ ha tristo stato! 

cono 

Tristo si che veder nè udir si puole. 

EDIPO 

strofa I. 

Oh d' atre tenehre 
Tetra nuhc profonda, 
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Che immola, indissolubili' 

Ahi mi circonda! 

Come, ahi lasso, di questi acuii strali 
Il duolo al cuor mi penetra, 

E la memoria de’ passali mali! 

CORO 

Meraviglia non ù che in tanti guai 
Doppiamente t’ afUiga un doppio duolo. 

EDIPO 

Antislrofa I. 

Oh amico, stabile 
Nella tua fè tu meco 
Anco ti stai, sollecito 
Pur di me cieco. 

All si, me lasso! ancor che avvolto in fosco 
IJujo, li scemo, e memoro 
Il suon della tua voce io riconosco. 

CORO 

Oh atroce ardir! come degli occhi strazio 
Far potesti così? qual dio ti spinse? 

EDIPO 
strofa II. 

Apollo, amici. Apollo egli è di queste 
Mie vicende funeste , 

D’ ogni mio danno autor, d’ ogni mio duolo. 
Ben egli è ver eh’ io solo. 

Io sol, lasso! la mano in me volgca; 

Ma il veder che valca 
A me, se nulla or evvi più, che sia 
Dolce alla vista mia? 
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cono 

Cosi sla il ver, pur troppo! 

EDIPO 

strofa III. 

Cile più veder, che udire 

Più con diletto è a me concesso, o quale 

Brama allettar? Deh me traete, amici. 

Me via tosto di quìi, peste ferale. 

Me tutto sacro alle tremende Dire, 

Me, cui d’ ogn’ uom più aborrono 
Tulli gli dei nimici! 

CORO 

Te infelice per senso e per vicende! 

Oh conosciuto io non l’ avessi mai ! 

EDIPO 

Antistrofa II. 

Pera colui, qual ch’egli sia, che tolse 
Me da quel monte, e sciolse 
Miei piè costretti, c riserbommi a vita ! 
Cortesia non gradila. 

Di che merlo veruno io non gli rendo; 
Chè infante allor morendo, 

Cagion tanta di duolo or non sarei 
INè a me, nè a’ cari miei. 

cono 

Così stato pur fosse! 

EDIPO 

.Intistrofa III. 

INon uccisor del padre 

Sarei; non fra le genti andrei nomalo 
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Di quella stessa, onci’ io nascca, eonsorlc. 

Un empio or sono, e di non pii son nato; 
Congencrantc con la propria madre; 

E s’ altro v’ ha più orribile. 

Tocco è ad Edipo in sorte. 

cono 

Non però dir saprei che divisato 
Abbi tu saggiamente. Era pur meglio 
Non viver più, che trae cieca la vita. 

EDIPO 

Che ben fatto io non ho, così facendo, 

Non m’ insegnar; nò più consigli ormai. 

Con quali occhi io potrei, scendendo a Dite, 
Mirar nel volto il padre mio, la misera 
Madre, ambo i quali io sì trattai, che un laccio 
Ne saria lieve pena? 0 de’ miei figli 
Forse che grata esser mi dee la vista, 

Nati come son essi? Agli occhi miei 
No; nè questa città, nè la sua ròcca 
Io mirar più potea, nè i sacri segni 
Degli dei; tutte cose, ond’io che in Tebe 
Eia Tuoni più felice, io sciagurato 
Privai me stesso, a’ cittadini tutti 
Imponendo cacciar T empio che impuro 
E del sangue di Lajo han mostro i numi. 

Or che in me si rea macchia ho discoperta, 
Potea questi mirar con fermo sguardo? 

No, no. Se deir udito anco la fonte 
Fosse modo a turar, non mi terrei 
Che in me quella pur anco non chiudessi, 

T. I. « 


Digitized by Google 



82 


EDIPO RE 


Per veder nulla e nulla udir; chò privo 
Di tulli sensi esser ne’ mali è dolce. — 

Oh Cileron, perchù mi raceoglievi? 

0, raecolto, perchè subilamcnte 

Non m’ uccidesti, sì eh’ io non mostrassi 

Alle genti giammai d’ ónde fui nato! 

Oh Pólibo, oh Corinto, oh patrie' case 
(Patrie credule un di), (jiial me nudristc 
Bello involucro di sozzure occulte! 

Ecco, malvagio or mi rinvengo, c prole 
D’altri malvagi. Oh trivio, oh cupa valle. 

Oh bosco, oh angusta via, che di mio padre 
Beveste un dì per le mie mani il sangue. 
Serbale ancor di me memoria? Oh quali 
lo commisi appo voi colpcvol’ opre. 

Quali poi, quà venuto! Oh nozze, nozze. 

Me generaste, e il generato seme 
Riproduceste, e mostro al mondo avete 
D’ un sangue sol padri, fratelli c figli, 

E mogli c madri, c quanto in somma al mondo 
V’ ha di più reo ! Ma poi che dir non lice 
Quel che far non è bello, ah per gli dei. 

Me via di qua, me tosto nascondete, 

0 m’ uccidete, o dentro al mar gittalcmi. 

Sì che nessun mai più mi vegga. Or via. 
Degnatevi toccar questo infelice. 

Non temete: contrarre i mali mici. 

Nè sopportarli, altri fuor eh’ io, non puolc. 

CORO 

Ecco, a giovarli di consiglio c d’ opra 
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Vici! Crconle opporluno; ci clic in Ina vece 
Uiniuso è solo rcggilor del regno. 

EDIPO 

Ahi! che dirgli potrò? Qual giustamente 
Io sperarne potrei fede o favore, 

Se al tutto iniquo io fui trovato a lui? 


CREONTE CON le due figliuole di Edipo 
EDIPO • CORO 


CnEONTE 

l\on a schernirti io qui ne vengo, Kdipo, 

ISè a rinfacciarti i tuoi maligni idlraggi. — 

Ma voi se de’ mortali alcun rispetto 
Mon avete, vergogna almen di <|ucsta 
Lanij/li del Sol di tutte cose altrice. 

Di mostrar qui vi prenda apertamente 
Questo reo capo, cui la terra accòrre 
Mon può, non l’aqua, c non la luce. Or tosto 
Filtro il guidate alle sue stanze. I mali 
Contemplar de’ coiigiuiili, udirne i lai. 

Sol de’ congiunti alla pietà s’ addice. 

EDIPO 

Deh per gli dei! poi che dal mio m’ hai tolto ' 
Falso giiidieio, ottimo tu venendo 
A me tristissiiu’ uomo, or fammi cosa 
Che per tuo bene, e non per me, ti chieggio. 
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CREOXTE 

Di clic muovi preghiera? 

EDIPO 

Incontanente 

Cacciami fuor di questa terra, in loco 
Ove nessuno a me non parli, o m’ oda. 

CREONTE 

E già fatto r avrei, sappi, se pria 
Non volessi dal nume intender certo 
Che far si dee. 

EDIPO 

Ma di quel dio già tutto 
Pur r oracolo apparve manifesto; 

Estcrniinar me parricida ed empio. 

CREONTE 

Detto, è ver, fu così; ma in quel ch’or siamo. 
Stato di cose, è consultarlo il meglio. 

EDIPO 

Il nume adunque domandar vorrete 
Per uom misero tanto? 

CREONTE 

E sì tu pure 
Assentirai con ferma fede al nume. 

EDIPO 

Or io ciò t’ accommando, c te ne priego: 

A quella che là dentro estinta giace. 

Poni tomba a tuo grado; opra dovuta 
A’ consanguinei tuoi. Di me, non sia 
Che ^cnernii più Aoglia entrò sue mura 
Onesta patria città. Lascia eh’ io stanza 
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Abbia ne’ monti là dov’ è quel mio 
Citcrone clic un dì la madre c il padre 
A me vivo assegnar proprio sepolcro, 

Sì eh’ io muoja colà dov’ essi morto 
Voleanmi. So che non morbo, non altro 
Naturai caso mi torrà di vita; 

Poi che allor che già presso era di morte, 

Non mai salvo scampato io ne sarei, 

Che per serbarmi a più terribil fine; 

Or ben, mia sorte, ove andar vuol, ne vada. — 
I miei figli,... de’ maschi alcuna cura, 

Creonte, non ti dar: uomini sono; 

Quindi inopia di vitto in qual sia loco 
Non a^'ran mai; ma quelle due meschine. 

Quelle misere due mie giovinette. 

Da cui la mensa a me non si apponea 
Mai disgiunta, ma sempre d’ ogni cibo. 

Di eh’ io gustassi, avean con me lor parte. 

Tu di quelle abbi cura. Ah! mi concedi 
Ch’ io con mie man le tocchi, c con lor pianga 

I nostri guai. Su via, signor! su via, 

0 prence illustre! 

A me parrà, toccandole, tenerle. 

Tenerle ancor come quando io vedea... 

Ma deh ehe dico? 

Non sento io forse, ah per gli dei! non sento 
Le mie dilette piangere? Pietoso 
Di me forse Creonte or qui mandommi 
Quelle mie tra’ miei figli a me più care? 

II ver diss’ io? 



8(5 


EDIPO ni-: 


CBEONTE 

Il ver dicosli. lo presumendo il tuo 
Desiderio amoroso, a le le addussi. 

EDIPO 

Sii felice, c per merlo abbia un iddio 
Cura di le più che di me non ebbe! — 

Ove ove siele, o liglie mie? Qui, (pii, 

Venite a queste fraterne mie mani 
Che cosi straziar gli occhi già fulgidi 
Del voslro gcnitor, di me che ignaro 
Di tutto appien, padre di voi divenni 
INel grembo, o figlie, ove concetto io fui. 

Piango in pensar — veder no ’l posso — il resto 
Di quella clic v’ è d’ uopo amara vita 
Viver poi fra le genti. A quali andrete 
Popolari adunanze, a qual festiva 
Pompa, d’onde tornarne al tetto vostro 
Non dobbiate piangenti, anzi che in volto 
Liete e contente? Ed a stagion di nozze 
Venute poi, chi, chi sani che ardisca 
Tali obbrobrii contrarre, onte funeste 
A’ vostri insieme e a’ genitori miei? 

Qual qui manca ignominia? 11 padre vostro 
Diù morte al proprio padre 5 arò quel campo, 

In eh’ ei fu seminato, e voi di quella 
Generò, di cui nato era egli stesso. 

Queste infamie apporranvi; e chi marito 
Vorrà farsi di voi? Nessuno, 0 figlie. 

Nessuno; e forza vi sarà digiune 
Di nozze, e sole consumar la vita. — 
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Oh figliuol di IVlohMi cD ^lic ad esse 
Rimani unico padre or elle morimmo 
Ambo noi genitori, ah! non lasciarle 
(Chè congiunte ti sono) errar mendiche, 
Destitute di sposo, e a me ne’ mali 
Non pareggiarle. Abbi pietà di loro; 
Guardale come giovinette sono; 

Fuor che di te, prive di tutti. Or via! 
Prometti, o generoso, c la tua destra 
Porgimi in pegno. — O figlie mie, se fosi 
Già di ragion capaci, io vi darci 
Di ben molti consigli; or questo voto 
Abbiatevi da me: sempre v’ accolga 
Convenevole stanza, e miglior vita 
Che al vostro genitore, incontri a voi! 

CREONTE 

Abbastanza di pianto e di doglianze. 
Rientra in casa. 

» 

EDIPO 

Obedirò, quantunque 

Grato non sia. 


CREONTE 

Tutto a suo tempo è bello. 

EDIPO 

IVIa sai qual patto all’ obedirti io ponga? 

CREONTE 

Dillo, c il saprò. 


EDIPO 

Che di quà lungi altrove 


Mi manderai. 
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CREONTE 

Sla nel voler del nume. 

EDIPO 

Ai numi in ira io sono. 

CREONTE 

Indi r intento 

Otterrai tosto. 

EDIPO 

Il pensi tu da vero? 

CREONTE 

Ciò clic non penso, io dir non amo a caso. 

EDIPO 

Via trammi dunque. 

CREONTE 

Or va’. Lascia le figlie. 

EDIPO 

Deh, queste, no, non me le tórre! 

CREONTE 

Tutto 

Non volere ottener. Quanto ottenesti, 

A far beato il viver tuo non valse. 


CORO 


0 della patria Tebe abitatori. 

Questo Édipo mirale, Edipo, il grande 
Che r cnimma famoso intese e sciolse , 
E surse a sommi onori. 
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INè ’I guardo invido volse 
Al ben de’ cittadini, e alle fortune, 
Mirate di sventure miserande 
In ({ual gorgo ò caduto: 

Sì eh’ uomo alcuno predicar felice 
Pria di quel dì non lice. 

Ch’abbia di tutti acerbi casi immune 
Della vita il cammin tutto compiuto. 
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Pag. 9, V. i. 


0 figli, prole del vetusto Cadmo, 

Perchè qui ne venite ad assoderei, 

Recando in man supplici rami? 

Cadmo figliuolo di Agenore Fenicio, mandalo dal padre 
in traccia della smarrita Europa, altra sua fìgliuola, venne 
dall’Asia in Grecia, e quivi nella Beozia fondò la città di 
Tebe; quindi iTebani, dal fondatore di essa, sono qui delti 
proledi Cadmo, siecome discendenti da que’ primi abitatori 
di Tebe, che riconoscevano per loro stipite Cadmo; c quindi 
Cadmigeni c Cadmei per Tebani, e Città di Cadmo, ed an- 
che Casa di Cadmo, per Tebe, frequentemente in questo 
drama, e presso gli altri poeti. — In quanto Si’ supplici ra- 
mi, è da ricordare l’uso degli antichi di portare in mano 
un ramo di olivo, involto in fasce di lana, quando suppli- 
cavano a qualche divinità od anche a qualche potente per- 
sonaggio; e cotesti rami deponevano i supplicanti a piedi 
u sopra le are poste inauzi alle imagini degl’iddìi che sta- 
vano collocate nelle piazze, e presso a’ tempii ed a’ vestiboli 
delle case; e di là poi o li toglievano partendo, se la pre- 
ghiera veniva esaudita, o ve li lasciavano, se questa non era 
bene accolta. Anche in alcune altre occasioni gli oranti te- 
nevano in mano que’ rami, come gli ambasciatori Latini in 
Virgil. Encid. XI, v. 100: « Jamque oratores aderant ex 
urbe Latina, Prelati ramis olew , veniamque rogaities »; e 
su ’l principio dcll’ytiade il sacerdote Crisc ha per insegna 
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<11 supplicanle le bende di lana avvolte intorno al suo do- 
rato bastone. 


Pag. 9, V. 15. 

Vedi quali siam noi clic inanzi aU’arc 
Seggiam delle tue case: 

Presso a' vestiboli delle case, prineipalmente de' grandi, 
erano poste le statue, eon le loro are., di diverse divinità, 
siccome è detto nella nota antecedente. Cercano qui gli 
eruditi quali e quante fossero quelle poste inanzi al pala- 
gio regale di Edipo; e sembra probabile doversi intendere 
che di tre almeno ne fosse deeorata la fronte, di quelle, 
cioè, di Apollo, di Diana e di Pallade, poiché a queste, sic- 
come a principali proteggitriei di Tebe, indirizza le sue 
invocazioni il Curo al primo venir su la scena. E in quanto 
.specialmente alla statua ed ara di Apollo, ne toglie quasi 
ogni dubio l' apostrofe di Giocasla clic uscirà della regia 
per supplicare agli dei: A le ne vengo, Febo Liceo che 
più ne sei dappresso. Con queste offerte, ec. 

Pag. 10, V. 4. 

inniizi ni due 

Tciiijdi di Palla, c dell’ Ismeiiio dio 
Al fatidico altare. 

In qual parte di Tebe c sotto quale denominazione dedi- 
cali fossero questi due tempii di Pallade, non è ben certo, 
troxandosi nominati quelli di Minerva Onca, Alalcomenin , 
Ismeiiia c Cadmea; certo è bensì esservi stato il tempio di 
A|>ollo Ismenio, cosi dello jìcrcliè posto alle sponde <lcl 
fimne ismeno. E dell’altare de’sagrilicii in quel tempio è 
qui da intendere che si parli, dicendo anche Erodoto (liti. 
\lil, 13ti) che dalle vittime abbruciale su rullare di Apollo 
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Ismcnio si deducevano, come in Olimpia, gli oracoli di 
quei dio. 


Pag. do, V. 22. 


Sciolti II’ hai dal tributo che alla cruda 
Pagavam cantatrice; 

Chiama cruda cantatrice la Sfinge che travagliò Tebe, 
perchè in versi cantando proponeva a sciogliere a’Tebani 
il famoso enimma dell'animale che dapprima cammina su 
quattro piedi, poi su due, poi su tre. Nessuno riusciva a 
spiegarlo, e intanto quell’alato mostro che slava accovac- 
ciato su di una roccia imminente a Tebe, ne calava giù a 
volo, e ghermito fra Pugne un Tetano, e lassù portato, se 
ne faceva strazio e pastura. Capitò a caso Edipo colà; indo- 
vinò che queir animale era l’uomo che, bambino, va car- 
]x>ne, adulto, cammina su’ due suoi piedi, vecchio, si ajula 
del bastone che gli scusa terzo piede; e la Sfinge prccipi- 
tossi dui monte, e si uccise, c Tebe fu da quel funesto tri- 
buto liberata da Edipo, che n’ebbe in premio quel regno. 
Più a lungo di questa favola è parlato nello Dichiarazioni 
alle Fenicie di Euripide, voi. Ili, pag. 308. 

Pag. 12, V. dO. 

E fausto ci sembra 

Annunziator; che non verria di molta 
Fronda di lauro incoronato il capo. 

Di corone d’alloro s’inghirlandavano quelli che andavano 
a consultare gli oracoli, e ne ritornavano incoronati, se le 
risposte degl’iddìi promettevano avvenimento felice; se in- 
felice, toglievnnsi la corona, c senza di essa se ne torna- 
vano a casa. Teseo, nell’ Jppol ito di Euripide, ritornalo da 
Delfo con la corona, credendo riportarne fausta risi>osla. 
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Pag. 29, V. 5. 

Tc di’ or ben vedi, e non vedrai che Icncbrc. 

Ilo qui conservata letleralmente la frase greca vedrai te- 
nebre, sìgniGcante diverrai cieco, parendomi bel modo c 
d’ efficacia poetica per l’apparente contraposto del vedere 
ciò che non ò visibile. Ci<tn acies oculi corporalis (dice 
S. Agostino De Civit. Dei, XII, 7) currit per species corporales, 
nusqttam lenebras videi, nisi ubi cwperit non videre. 

Pag. 34 , V. 22. 

Dal Parnaso nevoso 

Giiiaro a noi dianzi lampeggiò coininando, 

» 11 tempio di Apolline in Delfo (scrive Giustino, lib. 
XXIV, c. 6) è posto nel monte Parnaso su di una rupe da 
tutte parti siK>rgcntc: il concorso degli uomini formò quivi 
una città ...» £ Delfo in questa stessa antistrofa è detta 
medio umbilico della terra, dacché favoicggiavasi che vo- 
lendo Giove conoscere il punto medio della terra, facesse 
in uno stesso momento partire dal cielo due aquile, l’una da 
oriente, l’altra da occidente, lo quali pur nel momento me- 
desimo s’incontrarono a posarsi sopra Delfo; di che fu cre- 
dula quella città essere il vero mezzo del mondo, e fu per 
Iraslalo chiamala V umbilico della terra j e gli abitanti di 
quella (|x;r testimonianza di Pausania, lib. X) mostravano 
una bianca pietra, che disegnavano col nome di umbilico, 
c tenevano involta in alcune fasce (Strabono, lib. IX). 

Pag. 50, V. 11. 

M’apposta, c vibra a mezzo il capo un colpo 

Con lina slerza di due punle armala. 
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Poiché la sferza doveva essere nelle mani., non di Lajo, 
ma di chi guidava i cavalii, non mi è troppo chiaro come 
ii vecchio re scagliasse quel colpo di sferza al capo di Edipo. 
Non so che commentatore o interprete alcuno movesse pa- 
rola di questa diflicoltà, se non che il Nevio la toglie di 
mezzo, facendo adoperare a Lajo non una sferza, ma un 
bastone armato di doppia punta. A me pare probabile che 
quel re portasse in mano lo scettro, che anche dicevasi ba- 
stone, perchè no aveva la misura o la forma; non però pro>’ 
babilc nè che lo scettro regale avesse quel doppio pungolo, 
nè che Lajo, stando su ’l cocchio, potesse facilmente giun- 
gere con lo scettro a colpire Edipo su la via, il quale do- 
veva trovarsi dalla parte dcH’auriga, cui allora allora aveva 
percosso. Crederci pertanto che per più convenevole spie- 
gazione si avesse a intendere che Lajo desso di piglio ad 
una scutica di due strisce di cuojo, armate di punta di ferro, 
(come usavano in qiie’tcmpi), togliendola da quell’incavo 
(designato da’ Greci co’ nomi di grane c di Imo), nel quale 
gli antichi aurighi riponevano più sculiche, di cui ne’ viaggi 
0 nelle battaglie andavano a un bisogno proveduti. — Della 
doppia correggia, ond' erano formate quello sferze, vedasi 
ì'^jace del nostro poeta, al v. 258, e la nota quivi di G. llcr- 
mann. 


Pag. 53, V. 26. 

Non io più andrò nè al delfico, 

Nè a (pici d’Abe o d’ Olimpia inclito tempio, 

Anche in Abc, cittù della Focidc, era un suntuoso tempio 
di Apollo, famoso per gli oracoli che vi si rendevano; anzi, 
secondo Pausania, tutta la città era sacra a quel nume. 
L’abbruciarono i Persiani condotti da Sorse. — Olimpia, 
detta anche Pisa, città di Elide su’l fìiimc Alfeo, rinomata 
per ii giuochi che vi si celebravano, chiamati pur essi Olim- 
pici, aveva un tempio famosissimo di Giove, la cui statua 
quivi collocata era tenuta la più grand’opera di Fidia. 



400 


DICHIARAZIONI ALL’ EDIPO RE 


Pag. 60, V. 7. 

E sì quà in vero io venni 
Qualche favor da te sperando, al tuo 
Tornar fra noi. 

Non meno che a’ nostri, era costarne agli antichi tempi di 
rimunerare con doni gli apportatori di buone novelle; nè 
questi dissimulavano il desiderio e l’aspctlativa del premio. 
E come nel presente luogo quest’uom di Corinto dice aper- 
tamente essere venuto con quell’ annunzio per riportarne 
qualche vantaggio, cosi nelle TracMnie del nostro poeta il 
nunzio che porta a Dejanira la nuova del presto ritorno di 
Ercole, dice di aver camminato in fretta per essere il pri- 
mo ad annnnziarlo, ed averne grazia c mercede. E opposi- 
tamente nell’flettra l’ajo che venne a Clitennestra con la 
mentita novella della morte di Oreste , al vederla più do- 
lente che lieta di ciò, io dunque (soggiunge) sarò venuto, a 
quel che pare, senza profitto per me. Altri analoghi esempii 
vi ha ne’ drami di Euripide. 
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TRAGEDIA 



PERSONE 


ANTIGONE 

ISMENE 

CORO DI SENIORI TEBANI 

CREONTE 

EMONE 

7IRESIA 

EURIDICE 

UN NUNZIO 

UN ALTRO NUNZIO 

UNA GUARDIA 

ALTRE GUARDIE 


SCENA 


Piazza in Tebb avanti alla regia. 
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AiNTIGONE • ISMENE 

^ \>TiGO?re 

W Ismene, or di’, germana mia: de’ mali. 

Onde cagion fu Edipo, alcun ne sai 
Che, viventi ancor noi, non compia Giove? 

Nulla di doloroso evvi e d’infausto. 

Nulla ewi pur d’obbrobrioso e turpe. 

Che a’ tuoi danni ed a’ mici giunto io non vegga. 
Ed or qual bando è questo clic il regnante 
(Siccome è grido) a’ cittadini tulli 
Posto ha testé? N’hai tu contezza? udisti 
Favellarne? o non sai che a’ nostri amici 
De’ nimici or commun fatta è la sorte? 

ISMOE 

A me novella, o Antigone, de’ nostri 
Nè gioconda nè ria più non pervenne 
Dacché perdemmo in un sol giorno estinti 
Ambo insieme i fratelli. In questa notte 
L’ oste Argiva parti ; ma più felice 
Gh’ io ne sia quindi , o più infelice, ignoro. 
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ANTIGONE 

Ben mc’l sapea; però qui uscir ti feci, 
Percliè sola m’ascolti. 

ISMENE 

E che vuoi dirmi? 
Mostri agitar qualche pensiero in mente. 

ANTIGONE 

Che? INon forse Creonte or di sepolcro 
Degnato ha l’uno de’ fratelli nostri, 

Escluso r altro? Ei (com’è voce) il dritto 
Seguitando, ed il giusto uso di legge, 

Pose Etcoclc sotterra, ombra onorata 
Avviandolo a Dite; e Polinice, 

Il suo misero corpo, a’ cittadini 
Commandó che nessun di terra il copra, 

INt lo pianga nessuno; illacrimato. 

Insepolto si Visci, opimo c caro 
Pasto alla fame de’ voraci augelli. 

Questo decreto il buon Creonte impone 
Per te, per me, (si, per me pure, io dico); 
Ed a quei che no’l sanno, a proclamarlo 
Altamente or verrà. Nè pena lieve 
Ne va: chi punto il rompe, lapidato 
Dal popolo morrà. Tal delle cose 
E pur lo stato : or mostrerai se nata. 

Qual sci, da grandi, animo hai forte o vile. 

ISMENE 

Ma, oh misera! se a tal sono le cose. 

Che far di ben poss’ io? 
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A.\TIGONE 

Pensa, e risolvi 

Se vuoi meco adoprarti. 

ISMENE 

In qual cimento? 

Che pensi mai? 

ANTIGONE 

Di’ se compor vuoi meco 
Sotterra il morto. 


ISMENE 

A sepclirlo intendi 
Oliando in Tebe è divieto? 

ANTIGONE 

AI fratei mio, 

E fratei tuo, se tu no ’l vuoi, dar tomba 
Io voglio, sì: non fìa che i miei tradisca. 

ISMENE 

Sventurata! e il farai contro al commando 
Pur di Creonte? 

ANTIGONE 

Ei non può tórmi a’ mici. 

ISMENE 

Ohimè! Pensa, o sorella, ah pensa il padre 
Come a tutti in mal nome, in odio a tutti 
Ne morì, per le colpe in sè scoperte 
Con man propria strappati ambo a sè gli occhi. 
La madre poi (madre e consorte) appesa 
A intorto laccio si troncò la vita; 

Quindi, terza sciagura, in un sol giorno 
Due fratelli, infelici! 1’ un con l’altro 
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Trucidaronsi insieme. Or noi due sole 
Restammo: guarda a qual verremo atroce 
Morte anche noi, se del tiranno osiamo 
Franger la legge, o soverchiar l’ impero. 

E avvisar pur si dee che noi siam donne, 

Non atte a far con uomini contrasto, 

E, soggette a’ più forti, è d’ uopo a queste 
Quetarci, c a cose anco più dure. Ond’ io 
Perdon chiedendo degli estinti all’ ombre, 

Poi che forza m’ astringe, a chi sta in trono 
Obedirò. Far più che far non puossi. 

Non è consiglio d’assennata mente. 

ANTIGONE 

Io nè a ciò più l’ esorto, e se tu meco 
Adoprarti volessi, or non più grata 
Mi saria 1’ opra tua. Pensa pur, pensa 
Come a tc piace: io darò tomba a lui. 

Bello mi da per tal fatto morire: 

Gol fratello diletto, a lui diletta 

Per la santa opra , io giacerò. Più tempo 

Agli estinti piacer deggio che a’ vivi ; 

Ghè laggiù starò sempre. E tu dispregia. 

Se buon ti par, ciò ch'hanno in pregio i numi. 

IS.MENE 

Non io ciò sprezzo; ma nulla far posso 
Gontro al voler de’ cittadini. 

ANTIGONE 

Arreca 

Pretesti pure: io sola andrò la tomba 
Ad apprestar del mio fratello amato. 
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LSMENE 

Ah com’ io per te misera pavento! 

ANTIGONE 

Non paventar per me: ben la tua sorte 
Assecurar procura. 

' ISMENE 

Oh, no ’l dicessi 

Tu almen questo proposto ad uom nessuno ! 
Ticnlo celato; io tacerò. 

ANTIGONE 

No, parla. 

Piò assai sgradita mi sarai, se il taci, 

Cile se a tutti il proclami. 

. ISMENE 

Opra ti scalda, 

Clic il cuore agghiaccia. 

ANTIGONE 

Io con tal opra a quelli 
Piacer so, cui piacere assai mi giova. 

LSMENE 

Se il pur potrai; ma non possibil cosa 
Trar brami a fine. 


ANTIGONE 

Io ristaromrai quando 

Più non potrò. 


ISMENE 

Non si convicn da pria 
Quello agognar, che conseguir non puossi. 

ANTIGONE 

In odio a me, se cosi parli, e in ira 
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Air estinto fratello anco verrai 
Meritamente. Or via, lascia che pena 
Abbia l’insano mio voler: non pena 
Toccar me n’ può, che un bel morir mi tolga. 

ISMENE 

Va’, se cosi pur vuoi; ma forsennata. 

Sappi , ti rende il molto amor de’ tuoi. 

(Partono) 


CORO 


Strofa I. 

Lampa del Sol, che mai 
Bella cosi su la Cadmea cittade 
Non saettasti i rai. 

Delle Dircée su ’l margo 

Aque splendesti, o d’aureo di pupilla. 

Che alle tante che d’Argo 
Vennero a Tebe di guerrier’ masnade. 

Nel cui braccio il brocchier bianco sfavilla, 
Lentastì in fuga il morso 
A più veloce corso: 

A quelle che, siccome aquila il volo 
Stridendo a terra cala. 

Per mutua lite su ’l tebano suolo 
Da Polinice spinte, 

Corser coperte d’ una candid' ala , 

D’ elmi chiomati e di tutt’ armi accinte. 
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Antittrofa I. 

E già , d’ ansio desiro 

Di sangue accense, alla città con 1’ aste 

Soprastavano in giro; 

Ma fuggir pria che il dente 
Fatto di nostre carni abbiano pago; 

Nè con sua possa ardente 

Vulcan le torri ha divampate e guaste: 

Tal surse incontro all’ avversario drago 

Insuperabil fiera 

La marzi'al buflera. 

Aborre Giove de’ superbi i vanti ; 

E que’ duci all’ assalto 

Poi che d’ oro fastosi e tracotanti 

Irrompere vedea, 

D’ un fulmine colpì chi su lo spalto 
Già già vittoria ad ulular correa. 

strofa II. 

Sobbalzò ripercosso in su la terra 
Quei che vampe di foco in man portaute, 
E di furor baccante, 

Soffii anelava orribili di guerra; 

E sanguinosa altrove 

Altra ad altri la sorte 

Marte assegnava con fragor tremendo; 

E i sette duci appo le sette porte, 

Paro a par combattendo. 

Trofeo lasciato han di lor armi a Giove; 
Fuor que’ due sciagurati, a cui diè vita 
Un di padre e di madre unico letto. 
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B l’un dell’ altro in petto 
L’asta cacciando, han morte egual sortita. 
AnUslrofa II. 

Ma poi che gloriosa allin Vittoria 
Diè di Tebe al valor debito merlo, 

Del travaglio sofferto 
Nell’oblio deponcte ogni memoria; 

E, Bacco auspice e duce. 

Con notturne carole 
A tutti i templi degli dei si vada. — 

Ma vien Creonte, di Menécco prole. 

Cui di questa contrada 

Nuova sorte divina al trono adduce. 

In mente ci volge alcun disegno, or quando 
Fra’ cittadini, ad ascoltar suoi delti, 

Qui noi d’età provetti 

Diè di raccòrrc a’ bandilor commando. 


CREONTE • CORO 


CREONTE 

Tebani, alfin della città lo stato, 

Dopo molta tempesta, han fermilmente 
Bicomposlo gli dei. Aoi per gli araldi 
Fatto a parte dagli altri ho qui venirne. 

Poi che sempre voi seppi il regid trono 
Veneranti di Lajo, c (|uel d’ Edipo, 

Oliando ei Tebe reggea; ([uiiidi a’ suoi figli. 
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Dacch’ ei cessò, nella devota fede 

Ognor costanti. Or poi che questi a un tempo 

Cadder con empio fratricidio cntrambo, 

Dando l’un l’altro, e ricevendo morte. 

Tutta io tengo di lor possanza e regno. 

Qual più presso congiunto. Ma dell’ uomo 
Mal conoscer si può 1’ animo, il senno 
E il pensamento, se rettor di genti 
Pria non s’è mostro, e dettator di leggi. 

A me r uom che di popoli ha governo , 

Se a’ più saggi consigli non s’ apprende. 

Se chiuso ticn per qual sia tema il labro. 
Pessimo pare, e tal mi parve ognora; 

Chi poi 1’ amico esser da più s’ avvisa 
Della propria sua patria, io costui tengo 
In quel conto che il nulla. Io (testimone 
Giove mi sia, che tutto vede) , io muto 
Non mi starò, se sovrastar periglio 
Vedrò de' cittadini alla salvezza; 

Nè chi nimico è della patria, amico 
A me fia mai. Questo io ben so, che dessa 
E che ne salva; e ben di lei la nave 
Reggendo, è lieve il far d’amici acquisto. 

Io di leggi siiTatte afforzar voglio 
Questa città: tale già dianzi ho fatto 
Per li figli d’ Edipo una bandirne. 

Etcoclc, quei clic di valor con Tarmi 
Fe’ per Tebe pugnando inclite prove, 

E per Tcbc morì, pongasi in tomba, 

E a lui tutto si dia ciò clic sotterra 
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Ne va grato agli eroi; ma il fratcl suo, 
Polinice, che profugo tornando. 

Incender tutta e struggere volea 
La patria terra, i patrii numi, il sangue 
Ber de’ congiunti, e schiavo il popol trarre. 
Costui, bando mandai che nè di tomba 
Abbia onor, nè di lagrime: insepolto 
Si lasci, e il corpo sia strazio e pastura 
D’ augelli e cani. — Io cosi voglio. I tristi 
Mai da me premio non avran di buoni; 

Ma chi bene ama Tebe, estinto e vivo 
Sempre onorato io lo terrò del paro. 

CORO 

A te, Creonte, di Mcnéceo figlio, • 

Così piace trattar chi amico a Tebe, 

E chi avverso le fu. Tu puoi di legge 
Qual più t’ aggrada usar sì con gli estinti , 

Sì con quanti viviamo. 

CREONTE 

E del decreto 
Curate voi 1’ adempimento. 

CORO 

Affida 

Ad uom di noi più giovene 1’ incarco. 

CREONTE 

Vigili guardie di quel morto corpo 
Stan là su ’l campo. 

CORO 

E ch’altro imponi a noi? 
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CREONTE 

Non dar licenza a’ trasgressori. 

CORO 

Insano 

Ninno è così che morir brami. 

CREONTE 

E morte 

N’ è la mercè ; ma speme di guadagno 
Gli uomini spesso in perdimento addusse. 


UNA GUARDIA • CREONTE • CORO 

LA GUARDIA 

Sire, io, no, non dirò eh’ alto levando 
Il piè leggiero a frettoloso corso. 

Or qui ne giunga con lena affannata. 

Molti dubii pensieri ebbi per via. 

Che fean sostanni e dar di volta addietro. 
Poi che il cuor mi dicca: stolto! chè vai 
Ov'e, giunto, a pagarne avrai la pena?... 
Sciagurato! e t’arresti? E se Creonte 
Da un altro il sa, come impunito andarne 
Àllor potrai? — Cosi dubio ondeggiando, 
Procedea lentamente, e la via breve 
Lunga intanto si fa; ma vinse aIGne 
Il qui venirne a te. Vero è che dirti 
Nulla di buon poss’ io; ma nondimanco. 
Sì, te ’l dirò. Già non patirne spero 
Più di quel eh’ è destino. 
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ANTIGONE 


CREONTE 

Or ben, che avvenne, 

D’ onde sci sì smarrito ? 

LA GUARDIA 

Io, prima cosa, > 

Vo’ dir di me, eh’ io ciò non feci, cd anco 
Non so chi ’l fece; onde a cadérne in pena 
Non giustamente avrei. 

CREONTE 

Cauto d’ intorno 

Ben ti vai premunendo. Annunziar mostri 
Alcun che di non lieve. 

LA GUARDIA 

I gravi casi 

Dan molta tema. 


CREONTE 

£ non finisci ormai? 

LA GUARDU 

Te ’l dico, si. — Quel morto corjw , alcuno 
L’ ha sepolto testé ; d’ arida polve 
Lo cosparse, c compiuto ha il rito sacro. 

CREONTE 

Che narri tu? Chi ardi, chi mai, far questo? 

LA GUARDIA 

Non so. Taglio di scure ivi, o di marra 
Scassamento non v’è; sodo il terreno, 

Non sommosso, nè impressa orma di rote; 
Segno nessun 1’ opcralor chi sia. 

Quando del di la prima scolta avviso 
Ne diè, tristo stupor tutti ne colse. 
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Non vcdcasi quel corpo, e non sepolto 
Era però; ma di minuta arena 
Coperto sol, come in passar gittata 
Per pio dover; nò pesta appar di belva 
0 di can che nascosi abbiane i brani. 

Aspre parole allor fra noi; 1’ un l’altro 
Rampognarne; e trascorsi alle percosse 
Saremmo aliìn (chi l’impcdia, non v’era), 
Ciascun 1’ altro credendo autor del fatto, 

Nessun provato, e ognun da sò scansando 
D’ esserne conscio. E lutti cravam pronti 
E ad impugnar ferro rovente, e in mezzo 
Passar del foco, ed attcstar gli dei 
Che nè ciò femmo noi, nò abbiam contezza 
Di chi pensata o consommata ha 1’ opra. 

Alfìn, poi die le inchieste erano indarno. 

Sorge a dire un de’ nostri, — e il capo a tutti 
Fò per tema chinar; chè nò risposta 
Avevam, nò più ad uopo util partito; — 

Disse che il fatto a te narrar si debbe. 

Non occultarlo. Il suo consiglio ha vinto, 

E la sorte me misero condanna 
Al bello incarco. Ed ecco, io mal mio grado 
Vengo a te mal tuo grado; il so: nessuno 
Ama chi nunzio è di sinistre nuove. 

cono 

Signor, r animo mio mi vicn pensando. 

Non parte forse abbian gli dei nell’ opra. 

CREONTE 

Taci, pria che tu ancor ra’ empia di sdegno. 
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INè mostrarti di senno sproveduto, 

Vecchio qual sei. Non sopportabil cosa 
Questa è che dici, aver gli dei pensiero 
Di quell’ estinto. In pregio assai 1’ han forse 
Di benemerto, e a lui diér tomba, a lui 
Che ad arder venne i colonnati templi 
E i santi doni, a sterminar di loro 
La sacra terra, i riti sacri? 0 forse 
Vedi agli empii gli dei rendere onore? 

Eh no! Ma già mal ciò soffrendo alcuni 
Della città, ne fean susurro, il capo 
Di celato crollando. Il collo al giogo 
Non ben piegano ancor per acquetarsi 
A’ miei commandi. E da color, son certo. 
Questi a prezzo condotti han fatto 1’ opra. 
Nulla a' mortali infesta cosa al paro 
Dell’ oro v’ ha: le città strugge; in bando 
Manda 1’ uom di sue case; a turpi fatti 
Ammaestra de’ buoni anco le menti, 

E li perverte ; e di nequizia ad essi 
Insegnò 1’ arti, e d’empietà le vie. 

Ma color che a mercede han ciò commesso, 
N’ andran puniti: anzi per quanto è Giove 
Onorato da me, questo io ti giuro: 

Se non porrete al mio cospetto il reo, 

L’ Orco per voi non basterà; ma pria 
Vivi sospesi palesar dovrete 
L’ autor del fatto, e apprenderete poi 
Lucro a trar d’onde lice, c che non vuoisi 
Far guadagno di tutto. I più tu vedi 
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Per mali acquisti in ruinosi danni 
Anzi cader, che salvi andarne, c lieti. 

LA GUARDIA 

Favellar mi concedi, o partir deggio? 

CREONTE 

Nè intendi ancor, che il tuo parlar m’ irrita? 

LA GUARDIA 

Morder l’orecchio o 1’ animo ti senti? 

CREONTE 

E che? cercar del mio corruccio il dove 
Anche vuoi tu? 

LA GUARDIA 

Chi fè quell’opra, il cuore; 

Io r orecchio t’ offendo. 

CREONTE 

Oh come astuto 

Aggirator ti mostri! 

LA GUARDIA 

E pur queir opra 

Fatta io non ho. 

CREONTE 

Si; per mercè venduto 
Hai la stessa tua vita. 

LA GUARDIA 

Oh trista cosa 
Quand’ uom raccetta opinion fallace! 

CREONTE 

Pompa fa’ di sentenze; ma se i rei 
Non palesate a me, dir ben dovrete 

Che di gran danni un mal guadagno è fabro. 

(Parie) 
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LA GUARDIA 

Trovisi pur, trovisi il reo; ma còllo 
Venga egli, o no (ch’opra del caso è qnesla). 
Me più qui non vedrai. Fuor di speranza 
Salvo scampalo, assai n’ ho grado ai numi. 


CORO 


strofa I. 

Molte v’ ha grandi cose, 

Ma più dell’ uom nessuna. 

Fra r onde fragorose 
Per vento e per fortuna 
Ei su di fragil barca 
Il mar che frange, varca; 

Ei la Terra, fra’ divi esimia diva, 
Altricc inesaurita. 

Col rivoltar dell’ aratrice stiva 
Ogni nov’ anno attrita. 

Antistrofa 1. 

Tende in aria a’ volanti 
Insidie, c in terra agresti ^ 

Va cacciando animanti; 

E in fìli a rete intesti 
Scaltro dell’ aqua impiglia 
La guizzante famiglia. 

Anco ammansar silvestri belve, c domo 
Sotto il giogo al lavoro 
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Il giubato destriero addur sa 1’ uomo, 

E r indefesso toro. 

strofa II. 

E la potente apprese 

Usar parola, e la ragion sottile, 

E del viver civile 

Costumi e leggi , e dell’ aperto cielo 
Sè dal rigor difese 
Di piove e brine e gelo. 

Sporto è di tutto, ed anco 
Deir avvenir nel campo 
Penétra accorto c franco. 

Sol non dall’ Orco ha scampo, 

Ben che dagli ardui morbi al corpo infermo 
Sollievo appresti, e schermo. 

AnlUtrofa II. 

Ma chi sovran possiede 
Ingegno ed arte, seguitando viene 
Quando il mal, quando il bene. 

Quei che alle patrie leggi obcdir suole, 

E la giurata fede 
Serba, e giustizia cole, 

E cittadino egregio: 

Tristo è chi, audace, il retto 
Oprar non tiene in pregio. 

Di chi mal opra il tetto 

Non commun meco, e della mente mia ’ 

Pari il pensier non sia. 

— Qual mai strano portento! E non è forse 



ANTIGONE 


iSO 

Non è Antigone quella? — 

Oh infelice donzella, 

Oh fìglia d’ infelice 
Padre, che mai t’ occorse? 

Con malaccorto ardire 

Del regale decreto ìnfrangitrice 

Ti giunscr forse, e tra^on presa al sire? 

LA GUARDIA • ANTIGONE • CORO 
POI CREONTE 


LA GUARDIA 

Ecco, è costei la rea del fatto, è questa. 

La prendemmo nell’ atto che al fratello 
Dava la tomba. — Ma dov’ è Creonte? 

CORO 

Ve’ che fuor della regia ad uopo ei viene. 

CREONTE 

Che fu? che avvenne, onde opportuno io giunga? 

LA GUARDIA , 

L’uomo, 0 signor, non dee giurar mai nulla. 
Manda un nuovo parere a vuoto il primo. 

Appena è mai eh’ io mi credessi ancora 
Quà ritornar, dalle minacce tue 
Sconturbato testé; ma poi che gioja 
Non sperata, e maggior delle speranze. 

Ad ogni altro piacer punto non cede. 

Vengo, pur contro al giuramento mio, 

Questa figlia adducendo, in atto còlta 
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Di comi)or quella tomba. E qui la sorte 
Posta non fu chi ne verrebbe: é mio 
Questo buon tratto; è tutto mio, non d’ altri. 
Or tu questa, o signor, prendi ed inchiedi, 

E a tuo grado condanna: io d’ ogni pena 
Giusto egli è ch’or ne vada immune e franco. 

CREONTE 

Come e d’onde costei presa ne meni? 

LA GUARDIA 

Essa quel corpo sepelia. La somma 
Quest’ è del fatto. 

CREONTE 

Il sai tu bene? c vero 

E ciò che narri? 

LA GUARDU 

Io, si, la vidi io stesso 
Quel corpo sepelir, che tu vietasti. 

Cose non dico a me ben chiare e conte? 

CREONTE 

Come vista e sorpresa era in quell’ atto? 

LA GUARDU 

Tale il caso awenia. Noi là tornando 
Da tue fiere minacce sbigottiti. 

Tutta la polve che copria quel corpo. 

Via ne spazzammo, e lo ponemmo a nudo. 
Già putrescente; indi in un poggio assisi 
A ritroso del vento, a fin che il tetro 
Odor di quel non ne ferisse, a gara 
Gì attioavam , 1’ un 1’ altro rimbrottando , 

S’ altri stava mcn desto alla vedetta. 
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Era l’ora che splende in mezzo al ciclo 
Del Sol la sfera ardente, e vampc^iava 
L’aer di calor, quando repente un turbine 
Procelloso da terra in alto levasi, 

Sfronza le piante, e della frasca tutto 
Ne ingombra il pian; l’aria s’ abbuja, e noi. 
Le palpebre stringendo, aspettavamo 
Che cotanta passasse ira divina. 

Queta alfin la tempesta, ecco, veduta 
Ne vien questa donzella che gemea 
Con r acuto gridio d' augel dolente , 

Che de’ piccioli suoi vuoto rivede 
L’ orfano nido. Ella così, veggendo 
Dissepolto quel corpo, in alti lai 
Ruppe, imprecando imprecazioni atroci 
A chi fatto ciò avea: poi tostamente 
Con sue man su vi porta arida arena, 

E di rame una coppa alto levando. 

Gli fa tre libagioni. E noi, ciò visto, 

Corriam sovr’ essa, c rafierriam, che pnnto 
Non si smarrì: del primo fatto accusa, 

E di questo le demmo ; ella nè 1’ uno 
Negò, nè l’altro. — Avventurosa e insieme 
Dura cosa per me; chè uscir di guai 
£ dolce, sì; ma trarre in guai gli amici 
Anco è dolore. E nondimcn ciò tutto 
Posporre io de^io alla salvezza min. 

aiEONTE 

— 0 tu, tu che la fronte hai china a terra. 
Dici, 0 pur nieghi aver ciò fatto? 


Digitized by Google 


ANTIGONE 


«25 


ANTIGONE 

n dico; 

No ’I nicgo io, no. 

CREONTE {alla guardia) 

— Tu d’ogni colpa or puoi 
Sciolto andarne a tua voglia. — E tu rispondi, 
Ma breve, a me. Quel divietante bando 
Sapevi ? 

ANTIGONE 

Sì; come ignorarlo? A tutti 
Era palese, 

CREONTE 

E trasgredirlo osasti? 

ANTIGONE 

Non Giove, no, nè la Giustizia pia 
Degl’ iddìi di sotterra eran di quello 
Promulgatori; e i bandi tuoi non tanta 
Aver forza io stimai, che tu mortak 
Superar possa e soprafar de’ numi i 

L’alte, non scritte ed inconcusse leggi. 

Queste non d'oggi e non da ier, ma sempre 
Furono e sono; e il quando appaiver prima. 
Non è ciii ’l sappia ; ed io del trasgredirle 
Per timor d’ alcun uomo non dovea 
Darne pena agli dei. Che morir deggio 
(Come no?) già sapea, se pronunziato 
Anche tu non l’avessi; ed or, se muojo 
Inanzi tempo, il nomerò guadagno. 

Chi, com’io, vive in tanti guai, vantaggio 
Non ha morendo? Io d’incontrar tal morte 
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Duolo non ho; ma se sofferto avessi 
Insepolto lasciar lui che pur nato 
E della madre mia, ben mi dorrebbe: 

Non duoimi, no, di quel che feci; e stolta 
Se a te par l’opra mia, rea di stoltezza 
Quasi dissi uno stolto è che m’accusa. 

CORO 

Ben la dura del padre indole altera 
Nella fìglia si mostra. Alle sventure 
Ceder non sa. 

CREONTE 

Ma i più ritr(»i spirti 
Cadono aneli’ essi agevolmente. Il ferro 
Che durissima tempra ebbe dal foco. 

Spesso infrangersi vedi, e piccini freno 
So che ardenti corsier docili rende. 

Alto sentire a chi degli altri è servo. 

Mal si confà. Costei già d’ oltraggiarmi 
Sapea, rompendo il proclamato bando; 

Secondo oltraggio, ecco, or mi fa; dell’ opra 
Osar vantarsi, e sogghignar superba. 

Ma non uomo io sarei, se un tanto ardire 
Impunito n’ andasse. Ella pur figlia 
Sia di mia suora, o fosse ancor di sangue 
Più a me congiunta, ella, e del par con lei 
Quella germana sua non fuggiranno 
Da orribil morte: in questa trama io tengo 
Del par complice anch’essa. — Olà! qui tosto 
Chiamatela. — Veduta io 1’ ho poc’ anzi 
Colà dentro aggirarsi corrucciosa 
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E fuor di sè. Suol 1’ animo tradirsi 
Anzi tratto di quei che van nel bujo 
Rei disegni covando. Aborro io poi 
Chi sopraprcso nel colpevol atto, 

Di parole abbellirlo anco s’ attenta. 

A^TICONE 

Altro alfine più vuoi che darmi morte? 

CKEONTE 

Nulla più; ciò mi basta. 

AtmCONK 

Or ben, che indugi? 
Come grati i tuoi detti a me non sono 
(E non sien mai!), cosi nè i miei piacenti 
Esser possono a te. Ma d’onde e come 
Gloria più bella io conseguir potea. 

Che di tomba onorando il fratcl mio? 

Ben di ciò tutti questi a me dar lode 
Vorriano pur, se la paura il labro 
Lor non chiudesse. Ha di gran pregi in vero 
La rcgal sorte, ed anche a lei concesso 
£ tutto dire e tutto far che vuole. 

CREO!*TE 

Tu fra questi Gadmei, tu sola il merto 
Vedi dell’ opra tua. 

ANTIGONE 

Veggonlo anch’ essi; 

Ma tengon muta a tuo piacer la lingua 

CREONTE 

E tu non ti vergogni oprar da loro 
Diversamente? 
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ANTICOSE 

No; non è vergogna 

Quelli onorar, che son con noi d’ un sangue. 

CREONTE 

E d’ un sangue con te forse non era 
L’ altro morto a rincontro? 

ANTIGONE 

A me fratello 

E da madre e da padre. 

CREONTE 

E perchè a lui 

Rechi empia oflfesa? 

ANTIGONE 

Ei non dirà che offesa 

N' abbia di ciò. 

CREONTE 

Si, poi che l’empio onori 

Al par di lui. 

ANTIGONE 

Fratei, non servo, egli era. 

CREONTE 

Slerminator di questa terra egli era; 

Difehsor 1’ altro. 

ANTIGONE 

Egualità vuol Dite. 

CREONTE 

Non ch’abbia il buono cgual col reo la sorte. 

ANTIGONE 

Chi ben sa se laggiù questo non piace? 


Digitized by Google 



ANTIGO^E 


127 


CREONTE 

Uoni che visse nimico, in morte amico 
Poi non si fa. 

ANTIGONE 

Non all’ odiarci io naqui ; 
Air amarci , bensì. 

CREONTE 

Dunque sotterra 

Vanne ad amarli , se ad amar sei nata. 
Mai, vivo me, non avTÒ donna impero. 

CORO 

— Ecco alle soglie Ismene, 

Che lagrimando viene 
Per l’amata sorella. 

Nube le sta su’I ciglio. 

Che di pianto il vermiglio 
Color le offusca della guancia bella. 


ISMENE • CREONTE • ANTIGONE • 
CORO 


CREONTE 

0 tu che queta a me dappresso in casa 
_Mi suggevi, qual vipera (nè accorto 
Io in’ era di nudrir meco due pesti , 

Del trono mio sovvertitrici), or dimmi: 
Complice tu nel scpclir quel corpo 
Fosti con questa, o ignara esserne giuri? 
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ISMENE 

Con essa oprai, — s’ella il consente; — e parte 
Pur con lei della col|)a in me ne prendo. 

ANTIGONE 

No ’l consente giustizia. Esser compagna 
Non mi volesti, e compagna io non t’cbbi. 

ISMENE 

Ma ne’ tuoi mali io non vergogno insieme 
Pórmi a soiTrir con te. 

ANTIGONE 

Di chi fu l’opra. 

Lo san Dite c gli estinti. — Io non m’ appago 
Di chi m’ama in parole. 

ISMENE 

Ah no, sorella! 

Non mi spregiar che teco io muoja, e teco 
Pia sia stata all’ estinto. 

ANTIGONE 

Nè morire 

Tu dèi con me, nò tua far 1’ opra, a cui 
Man pur non davi. Io morrò sola, c basto. 

KMENE 

Come a me più la vita esser può cara. 

Priva di te? 

ANTIGONE 

Ne interroga Creonte. 

Tu zelante sei d’ esso. 

ISMENE 

A che m’ adligi , 

Senza tuo giovamento? 
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ANTIGONK 

Anzi ho dolore 

Ch’io ragion di deriso in te ritrovi. 

ISMENE 

Ma in che giovarti ora potrei? 

ANTIGONE 

Te stessa 

Salvar procura: io, che tu scampi, ho caro. 

ISMENE 

Lassa! nè teco avrò commun la morte? 

ANTIGONE 

Tu di vivere hai scelto; io di morire. 

ISMENE 

Ma non ch'io ti tacessi i miei consigli. 

ANTIGONE 

Non già; ma parve a me migliore il mio. 

ISMENE 

Pur del pari siam ree. 

ANTIGONE 

Fa’ cuor; tu vivi; 

E già l’anima mia spenta è da tempo. 

Sì che solo giovar cerca agli estinti. 

CREONTE 

Queste due lìglie, a delirar poc’anzi 
Cominciò 1’ una , e delirante è 1’ altra 
Fin dacché naque. 

ISMENE 

Invarìabil sempre 

Non rimane, o signor, la mente prima 
In chi tocco è da’ guai, ma si rimuta. 

T. I. 9 
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CREOKTE 

Ciò avvenne in te quando ad oprar co’ tristi 
Triste cose imprendevi. 

ISMENE 

A me che vale, 

Sola restando senza lei, la vita? 

CREONTE 

Lei non nomar, che più non è. 

ISMENE 

La sposa 

Ucciderai del tuo proprio figliuolo? 

CREONTE 


Altre ve n’ ha. 


ISMENE 

Non v’ ha per quello e questa , 
Altre non v’ ha sì ben adatte nozze. 

CREONTE 

Io dar donne cattive a’ figli aborro. 

ISMENE 

Oh egregio Emon, qual ti fa torto il padre! 

CREONTE 

Cessa. Troppo m’ irriti ormai con queste 
Tue nozze. 

ISMENE 

E tórre al tuo figliuol vorrei 
Questa eh’ è sposa sua? 

CREONTE 

Troncar dee 1’ Orco 

Tali imenei. 
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ISMENE 

Decreto è dunque, parmi, 

Ch’ella ne muoja. 

• CREONTE 

E pare a me. — Su via; 

Non più indugi, o sergenti. Entro adducete 
Queste donzelle, e lor non sia concesso 
Andar disciolte. Anche gli arditi fuggono 
Quando l’ora appressar vcggon di morte. 

f.Jnligotie e Ismene partono fra le guardie.) 
cono 
strofa I. 

Oh quei felici, a cui 

Tutta è l’età di tutti guai digiuna; 

Ma se ad uomo la casa ira divina 
Scosse, sventura in avvenir più a lui 
Niuna manca, e si stende 
Anco alla prole che da lui discende. 

Similmente d’allor quando la bruna 

Sommossa onda marina 

De’ tracii al soffio impetuosi venti 

Volve insù le profonde 

Torbide sabbie, e senti 

Gemer battute da lontan le sponde. 

Antistrofa /. 

Su le sventure prime 

Che di Làbdaco affiitta avean la casa. 

Veggo nuovo pesar fato infelice; 

Nè d’ uomini un’ età da’ guai redime 
L’ altra età che succede. 



132 ANTIGONE 

INc fine a’ mali un qualche dio concede. 
Della slir|>e d’ Edipo or la rimasa 
Sola estrema radice, 

Mentre alcun lume risplcndea su lei, 

La miete, ecco, la dira 

« 

Spada de’Stigii dei 
E insania c furia di pietà delira. 

strofa II. 

Quale, 0 Giove, può d’ uom vana arroganza 
Contener tua possanza, 

Cui nè fiaccar tutto-doniante il sonno, 

Nò i lunghi anni non ponno? 

Con immutabil tempre 
Tu dell’ Olimpo nella luce dia 
Reggi beato sempre; 

Ma tal ila legge ed oggi e poi, qual pria. 

Che alla vita mortale 

Nulla giunga giammai scevro di male. 

Mnlistrofa II. 

Di molti i voti la speranza vaga 
D’utile frutto appaga, 

E fa di molti a’ desir vani inganno. 

Che non scnton lor danno 

Pria che dolente effetto 

Non abbiali tocco. Ha di saggezza acume 

Quel ricantato detto; 

Uom, cui spinge a mina avvei-so nume. 

Per bene il mal figura, 

E brev’ ora ne va senza sventura. 
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Ecco Emon, di tua prole 
Ultimo germe. Del funesto fato 
Della sua sposa Antigone 
Forse afflitto qui muove , e del frodato 
Tiilamo suo si duole? 


CREONTE • CORO ■ poi EMONE 


CREOMT 

Or ciò meglio saprem, che indovinando. — 
Figlio, forse che udito hai della sposa 
La suprema sentenza, e inanzi al padre 
Corrucciato ne vieni; o noi pur sempre. 

Qual che sia 1’ oprar nostro, a te siam cari? 

EMONE 

Padre , tuo sono; e tu guida a me sii 
Con tuoi buoni consigli: obedicntc 
Li seguirò. Nozze non v’ha ch’io tenga 
Di te ben' governante in maggior pregio. 

CREONTE 

Sì; questo, o figlio, è d’ aver fisso in cuore: 
Tutto al senno paterno esser secondo. 

Prega ogni uomo in sua casa obedienti 
I figli aver, perchè di par col padre 
Del nimico punir voglian le offese, 

E l’amico onorar; ma chi procrea 
Un’ indocile prole, altro diresti 
Generar, che a sè stesso inciampo e crucio, 
E assai gaudio a’ nimici? Oh mai tu il senno 
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Non giltar, figlio, per amor di donna! 
Freddo è 1’ amplesso di malvagia donna 
Compagna al letto. E qual maggior dolore 
D’ un pravo amico? Or tu spregia e rigetta 
Colei come nimica, c ad altri lasciala 
Maritarsi nell’Orco. Io, poi che sola 
Di tutta Tebe apertamente lei 
Colsi a me ribellante, in faccia a Tebe 
Smcntitor di me stesso or non vo’ farmi : 
Elia morrà. Giove a sua posta invochi, 
Protettor de’ congiunti ; ov’ io ritrosi 
Soffra i propinqui miei, ritrosi gli altri 
Saranno più. L’ uom che giustizia esercc 
Pur contro a’ suoi, tra’ cittadini ancora 
Nomar giusto si fa. Chi tracotante 
0 alle leggi fa forza, o agl’imperanti 
Commandar s’ argomenta , ei da me lode 
Riportarne mal crede. Ad uom cui fece 
Una città suo capo, in tutte cose 
Picciole e grandi, e giuste c no, si dee 
Obedir sempre; e chi obedir sa bene, 
Imperar bene anco saprebbe, e in arme. 
Nel tempestar della battaglia, il loco 
•Tener prode e onorato, in che fu posto. 
Licenza il sommo è d’ogni mal; sovverte 
Le case, strugge le città, nel campo 
Rompe e fuga le genti: obcdienza 
Le migliaja ne salva. Ordine quindi 
Serbar si vuole, e non lasciarsi a donna 
Soprafar mai. Meglio piegar, se d’uopo, 
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D’uomo al voler; ma non sarà che noi 
Niun mai dica da meno esser di donna. 

CORO 

Se r età di giudicio non nc froda, 

A noi tu sembri favellar prudente. 

Padre, gli dei poser nell’ uom ragione, 

D’ogni altro aver più preziosa cosa. 

Io, che il tuo favellar giusto non sia. 

Nè potrei dirlo, nè poter vorrei; 

Aver può nonpertanto altri pur anco 
Un retto senso; ond’è ehe orecchio e mente 
Io per te porgo ad esplorar quant’ altri 
Dice o biasma o a far prende. Il tuo cospetto 
Tema al popolo impon di parlar cose 
Che non gradir ti possano; ma dato 
£ a me furtivamente udir per questa 
Figlia il dolente susurrar di Tebe, 

Che di tutte le donne ella più degna 
Indegnamente or muor d’ orribil morte 
Per gloriosissira’ opra ; ella che il suo 
Insepolto germano in campo estinto 
Non lasciò strazio di voraci cani 
E d’augelli rapaci. E non si merta 
Splendida lode e guiderdon costei? — 

Tal sorda voce a me ne viene. Io nulla, 

0 genitor, tengo in più caro pregio 

Del felice esser tuo. Qual può più grata 

Che dal padre felice orrevol gioja 

Venirne a’ figli, o che da’ figli al padre? / 
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Non però costumarti a creder dritto 
Quel che tu pensi, cd altro no. Chi saggio 
Stima sè solo, e aver parola e senno 
Qual non altri, costui, se fuor lo spieghi. 
Vuoto dentro si vede. All’ uom vergogna 
Non è nessuna, ancor che saggio sia. 

Imparar sempre, e non contender troppo. 

Vedi alle sponde di gonfio torrente 
Salvar sè co’ suoi rami arbor che cede; 

Quel che contrasta, da radice è svelto. 

Il nochier che di vele ognor fa forza , 

Nè mai punto le cala, alfin travolto 
Ne va dal vento, e su i riversi banchi 
Naviga poi. Queta lo sdegno, o padre; 

Cangia pensicr. Se in me, giovin quantunque, 
È alcun giudicio, io meglio estimo assai 
Che l’uom nascesse d’ ogni saper pieno; 

Ma, poi che questo esser non suole, è bello 
Da qualsia che ben parli, util ritrarre. 

CORO 

Sire , tu de’ suoi delti , — c tu dovresti 
Far profitto de’ suoi ; chè d’ ambe parli 
Or fu ben ragionato. 

CREONTE 

E noi, provetti. 

Senno c prudenza apprenderemo noi 
Da tal garzone? 

EMOSE 

Apprenderesti nulla 

Clic ingiusto sia. Giovine io son ; ma vuoisi 
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Non all’ età più riguardar che all’ opre. 

CREOMT, 

Opra è bella onorar chi delle leggi 
Scherno si fa? 

EMONE 

Cessi eh’ io mai l’ esorti 
D’ esser pio co’ malvagi ! 

CREONTE 

E non è presa 

Di tal morbo colei? 

EMONE 

Tebe no ’l dice. 

CREONTE 

Tebe adunque dirà quel eh’ io far deggio? 

EMONE 

Un siffatto parlar non vedi come 
E d' uom giovine molto? 

“ CREONTE 

Altri fuor eh’ io 

Ha di questa città forse l’ impero? 

EMONE 

Città non è quella che d’ uno ò solo. 

CREONTE 

Non del re la si tiene? 

EMONE 

Oh bene in terra 
D'uomini vuota regneresti solo! 

CREONTE 

Va costui combattendo a prò’ di donna. 
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EMONE 

Se pur donna tu sei, poi eh’ io m’adopro 
Per Io tuo bene. 

CREONTE 

Oh sciagurato, il fai 
Movendo lite al padre tuo?. 

EMONE 

Non giusto 


Oprar ti veggo. 

CREONTE 

Ingiusto or dunque io sono, 
I miei dritti zelando? 


EMONE 

I tuoi non zeli. 

Degli dei calpestando i sacri dritti. 

CREONTE 

Oh uom d’ indole rea, ligio di donna! 

EMONE 

Non però troverai che ligio sia 
D’ anime turpi. 

CREONTE 

Ogni ]>aroIa tua 

È per colei. 


EMONE 


Per te, per me del paro, 
E per gl’ inferi numi. 

CREONTE 

Ella non fia 

Che mai, viva, di te sposa divenga. 
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EMOHE 

Ella morrà, ma trarrà seco a morte 
Quaich’ altro. 

CREONTE 

E che? tu minacciar pur osi? < 

EMORE 

Qual v’ ha minaccia in contradir senteuEC 
Di buon giudicio vuote? 

CREONTE 

A mal tuo costo 
Senno a me insegnerai, vuoto di senno' 

Tu stesso. 

EMONE 

Ove tu padre a me non fossi. 

Dirci che drittamente non ragioni, 

CREONTE 

Schiavo di donna, non mi dar più noja. 

EMONK 

Dir tu vuoi tutto, e non udir poi nulla. 

CREONTE 

Davvero? Or ben (per quest’Olimpo il giuro), 
Di rampogne assalirmi ingiuriose 
Non godrai più. — (*) Quell* aborrila donna 
Quà traetela, olà!; che inanzi agli occhi, ■ 
Presso al suo sposo incontanente muoja. 

EMONE ' ' 

No; presso a me, non lo sperar giammai, 

Non morrà; nè il mio capo a te dinanzi 
(*) //' ifrgenti. 
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Àpi>arir più vedrai. Co’ pazienti 
Tuoi fidi amici delirar ti lascio. 

(Partf) 

CORO 

Ratto, o sire, parfi, caldo di sdegno. 

Anime tali, se dolor le preme. 

Fan terribili cose. 

CREONTE 

Opri, contenda 

Più ch’uom può: non potrà queste donzelle 
Scampar da morte. 

CORO 

E dar vuoi morte ad ambe 

CREONTE 

— A quella no, che rea non è del fatto. 

Bene avvisi. 

ccmo 

E in qual modo intendi l’ altra 
Toglier di vita? 

CREONTE 

Ove orma d’uom non sia, 
Trarla, e là viva entro petrosa cava 
Rinchiuderla, e di cibo apporle appena 
Tanto che la città d’ inflitta fame 
Non contragga reato. Ella ivi l’Orco 
Invocando, che solo è nume a lei. 

Forse otterrà di non morire, o alfine 
Apprenderà che l’onorar di colto 
Quei che stan nell’ A verno, è stolta cura. 

(Partt^ 
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l'il 


CORO 


Strofa 

Amor possente, Aiiiore^ 

Glie tutti apprender osi 
Indomito signore, 

E molle ti riposi 
Sovra la gota beila 
Di tenera donzella; 

Tu sovra il mar trascorri, e ti raccetti 
Pur negli agresti tetti; 

Nè a te sottrarsi vale 
Nume alcun , nè mortale ; 

E chi t’ha in petto, errando 
Va di ragione in bando. 

Antislrofa 

Tu volgi i buoni a prave 
Opre di reo consiglio. 

Questa tu rompi or grave 
Lite fra padre c fìglio; 

E vince 1’ amorosa' 

Della leggiadra sposa 

Luce soave entro a’ begli occhi ardente, 

Onde viene il possente 

Desio che a par ne’ seggi 

Siede dell' alte leggi; 

Poi die in sua possa esulta 
Venere, e a tutti insulta. 
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Ma (la pietà fuoi- delle leggi aneli’ io 

Trar mi sento, e di lagrime 

Or più non posso un rio 

Contener, poi che Antigone già 1' orme 

Rivolger veggo al talamo 

Che tutte genti addorme. 


ANTIGONE FRA GUAKDIK ‘ CORO 


ANTIGONE 
Strofa /. 

Ecco, mirate, o voi 
Concittadini della patria mia. 

Me che 1’ ultima via 

Calco, c questa del Sole ultima luce 

Più non vedrò di poi; 

Chè già r Orco m’ adduce 
I)’ Acheronte alla sponda inanzi morte ; 
Nè me con gl’inni il nuzial corteo 
Celebrò d’ Imeneo; 

E al funesto Acheronte andrò consorte. 

CORO 

Dunque illustre c laudata all’ ima sede 
Volgi de’ morti il piede; 

Nè da lelal consunta 
Morbo , 0 da ferrea punta 
Trafitta, no, ma viva. 

Per liber’atto, ed unica 
Scenderai di Cocito all’ atra riva. 
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AJi TIGONE 

Antistrofa I. 

Udii che r infelice 
Di Tantalo figliuola appo le cime 
Del Sipilo sublime 
Tristamente morì. Con dura forza, 

G)m’ edra avvinghiatrice , 

Una marmorea scorza 
La vesti, la costrinse, e neve e pio^ia, 
Gom’ è fama, grondando, irriga il monte 
G>n la piangente fronte: 

Or me uccide il mio fato in simil foggia. 

CORO 

, Diva era quella, e il padre suo divino; 
Mortali noi, di genitor mortale. 

Cosa è d’ assai , destino 

Aver, morendo, a’ scmidivi eguale. 

ANT1GONX 

strofa //. 

Ohimè! derisa io sono. 

Deh per li patri! dei. 

Perchè non morta ancor tu mi dileggi f 
Oh cittade! oh Gadmei! 

Oh Dircée fonti! oh sacro suolo, invoco 
Voi testimon siccome in abbandono 
D’ ogni amico, non pianta, c per quai leggi 
Vo di scavato loco 

In sepolcro inaudito. Ahi lassa, e quivi 
Non tra’ morti avrò stanza , c non tra’ vivi ! 
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cono 

Ad estremo d’ardir, figlia, scorresti, 

E forte urtando nell’ aitar superno 
Di Giustizia, cadesti. 

Pena a pagar di qualche crror paterno. 

ANTICOXE 

Antistrofa II. 

M’hai gran doglia toccata. 

Rammentando del padre 
E di noi tutti la crudel fortuna. 

Oh d’ infelice madre 
Infesto letto, e maritaggio infesto 
Gol proprio Aglio, ond’ io lassa fui nata! 
Devota a morte e d’ imenei digiuna , 

Ecco, irne a lor m’appresto. — 

Oh fratei mio, di nozze infauste avvinto. 
Morir me fai, me viva ancor, tu estinto! 

cono 

Bello, esser pio; ma trasgredir 1’ impero 
Di chi puote imperar non è concesso. 

Te r indocil tuo stesso 
A perderti condusse animo altero. 

ANTIGONE 

Epodo 

Non rimpianta, e d’amici orba e di sposo. 
Tratta ahi! sono a calcar via si funesta. 

Nò più veder di questa 
Gran lampa il luminoso 
Occhio sacro m’ ò dato; 

Nè piange alcuno il mio misero fato. 


ANTIGONE 


CREONTE • ANTIGONE • CORO 


CREONTE 

Che siate or voi (*)? Se a discostar la morte 
Piangere c querelar lecito fosse, 

Chi fin porrebbe alle querele, al pianto? 
Costei tosto traete a quella oscura, 

Ch’ io già dissi, caverna; e là rinchiusa 
Si lasci, e sola, o morir voglia o in tale 
Speco sepolta vivere. Noi puri 
Siam della morte sua; ma dell’ umana 
Compagnia de’ viventi ella fia priva. 

ANTIGONE 

Oh tomba! oh nuzTal mio ietto! oh cupa 
Mia perpetua prigion, d'onde agli estinti, 

A' mici n’ andrò, di cui già in Dite accolti 
Ila Proserpina i più: 1’ ultima io scendo, 

E assai più duramente, anzi che il tempo 
Del viver mio compiuto sia. Ma speme. 
Speme ho, si, di venir gradila al padre, 
Cara a te, madre mia, cara, o fratello. 

Pur anche a te; chè di mia man voi morti 
Lavai, composi, e libagion funebre 
Fatta v’ ho sopra... Oh Polinice, ed ora 
Perchè tomba a le diedi, ho tal mercede! - 
Ma io ben feci, al giudicar de’ saggi. 

Se madre o moglie io fossi, e figlio o sposo 


(*) /Jlle guarUie. 
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Moplo slòssc, lai carco io non avrei 
Conira il voler de’ cittadini assunto. — 
Pcrcliè dò? — Percliù puole, estinto 1’ uno, 
Altro sposo trovarsi, ed altro figlio 
Nascer ne può; ma se la madre e il padre 
Già slan nell’Orco, altro fratei non mai. 

Da ciò spinta, o germano, ad onorarti. 

Rea di delitto e d’ardimento enorme 
Parvi a Creonte; ed or presa ed av'vinta 
Così a forza mi trac, vergiti donzella. 

Non partecipe ancor di maritale 
Letto e di prole. Derelitta, ahi misera, 

E deserta d’amici, viva scendo 
In caverna di morte! E quale infransi 
Legge o dritto de’ numi?... Ma che giova 
Cir io più, lassa! agli dei volga il pensiero. 
Che a soccorso li chiami, se di pio 
Officio ho merlo d’ empietà ritratto? 

Pur se piace agli dei, dirò che giusta 
Pena io soffro di rea; se rei son questi. 
Patimento non tocchi a lor maggiore 
Di quel eh’ essi a me danno ingiustamente! 

CORO 

Gli stessi ancor nell’ animo 

Di costei veementi 

Spirano soffii di sdegnosi venti. 

CREONTE 

Ma quei che via già trarnela 
Dovean, pena di tonto 
Temporeggiarsi paghcran con pianto. 
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ANTIGONE 

Ahi! parola funesta 
Nunzia di morte questa. 

CREONTE 

Cir altro sia per seguirne, io non t’ esorto 
Ad accoglier conforto. 

ANTIGONE 

Oh paterna mia Tebe! oh patrii dei! 

Già via di quà mi traggono, 

Già più indugio non v’ ò. — Prenci Gadmei, 
Mirate or me, me della regia casa 
Pur la sola rimasa. 

Che mai solfro, e da cur. 

Perchè pietosa fui ! 

(Parie con le guardie, e Creonte 
entra nella regia.) 


CORO 


Strofa J. 

Mutar col bujo il dio splendor del giorno 
Anche Danae sostenne, in tenebrosa 
Career di bronzo ascosa, 

E in sepolcrale talamo 
Fe’ in catene soggiorno; 

Pur grande, o figlia, onor di stirpe avea, 
E di Giove r auriflua 
Genital pioggia in grembo a lei piovea. 
Ma della Parca è grave 
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La possanza fatale; 

Nè dovizia, nò forza, o torre o nave 
Sottrarsi a lei non vale. 

AntMrofa /. 

Re degli Edoni, di Driante il fìglio. 
Entro sàssea prigion fu per delira 
Empictade dall’ ira 
Chiuso di Bacco. EfTondonsi 
Da insensato consiglio 
Funesti effetti; e ben colui l’apprese, 
Poi che avventò malediche 
Centra quel nume offese, 

E quetò le baccanti 

Donne, e le ardenti faci 

Spense, e le Muse della-tibia-amanti 

Feri co’ detti audaci. 

strofa II. 

Là sovra il mar dappresso 

Air onda Cianéa che in due lo parte, 

Son del Bosforo i lidi, 

E il tracio Salmidesso: 

Là di gran piaga Marte 

Vide offesa la fronte a’ due Finidi, 

Cui non con asta o brando. 

Ma della spola con la man sanguigna 
L’ aspre punte vibrando , 

Orbò degli occhi la crudel matrigna. 

Antistrofa II. 

Miseri! ed ci l’ iniqua 

Piangcan trista lor sorte, c della madre 
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Le infauste nozze; ed ella 

Stirpe Erettidc antiqua 

Era, e di Borea padre 

Ne' cupi antri fra il nembo e la procella, 

Figlia di semidei. 

Ratta come corsier crescendo venne; 

E nondimen su lei 

Giunse la Parca, e in suo poter la tenne. 


TIRESIA CONDOTTO DA DN FANQDLLO • CREONTE • 
CORO 


, TIRESIA 

Prenci di Tebe, in via n’ andiam noi due 
G)1 veder d’ uno solo. Il calle a' ciechi 
Mostra il guidante. 

CREONTE 

E eh’ è di nuovo, egregio 

Vecchio Tiresia? 

TIRESIA 

lo te '1 dirò; tu al vate 

Obedisci. 

CREONTE 

Non mai da^tuoi consigli 
Prima d’ or mi disgiunsi. 

TIRESIA 

Onde ben reggi 

Il governo di Tebe. 
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CnEONTE 

Utili effetti, 

È ver, nc trassi. 

TIRESIA 

Or novamente adunque, 

Chè in grand’ uopo ne stai, fa’ d’ aver senno. 

CREONTE 

10 raccapriccio a’ detti tuoi. Che avviene? 

TIRESIA. 

Odi i segni che l’arte a me dimostra, 

E il saprai. — Su 1’ antico augurai seggio 
Sedendo io là, dove raccolto ho un porlo 
Di tutti augelli, ecco ad un tratto stridere 
Con istrano li sento aspro stridio, 

E conobbi 1’ un l’altro straziarsi 

Con r unghie a morte: erano indizio aperto 

11 rombazzo dell’ ali. Incontanente, 

Atterrito di ciò, su Tare accese 
Le vittime tentai; iiia fiamma viva 
Non vampeggiò; crasso un umor colante 
Dall’ anche su la cenere striiggcvasi 
Fumigando, sprizzando; il liel nell’ acre 
Si sperse, e nudi i femori grondanti 
Dell’ adipe restar, che li copria. 

Tali del sagrificio infausti segni 
Questo garzon mi riferia; chè duce 
Egli è di me, duce degli altri io sono. 

Or mala sorte alla città sovrasta 
Per cagion tua: gli altari e 1’ are sante 
Infette son de’ brani che dal corpo 
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Del misero d' Edipo estinto figlio 
Gini ed aiigei spargono intorno; e quindi 
Nè voti più nè villiinc da noi 
Non accolgon gli dei, nè fausto grido 
Mette r augel, dacché pasciuto ha il pulre 
Umano sangue. — A ciò pon' mente, o figlio. 
D’ uomo è r errar; ma sconsigliato o tristo 
Più non è quei che nel commesso errore 
Fermo non tiensi, e fa di quello emenda. 
Pertinacia è rozzezza. A quell’ estinto 
Cedi, e più non ferir chi più non vive. 

Qual è valor dar nuova morte a’ morti? — 

10 per tuo ben favello; ed è pur dolce 

11 far suo prò’ de’ saggi detti altrui. 

CREOSTE 

Voi tutti in me, come in bersaglio arcieri, 
Tutti, o vecchio, ferite; c non illeso 
Da’ profeti pur vo, dalla cui schiatta 
Già pria venduto e fatto merce io fui. 

Ite con r arti vostre, ite a far lucro 
E di Sardico elettro e d’indie’ oro; 

Ma colui, no, non lo porrete in tomba. 

Se r aquile di Giove anco portarne 
Vogliano i brani a farne pasto inanzi 
Al trono del Tonante, io sepelirlo 
Non lascerò, nessun maligno influsso 
Da ciò temendo: io ben mi so che i numi 
Contaminare alcun mortai non puote. — 
Cade, 0 vecchio Tiresia, turpemente 
Anco il più scaltro, allor che per guadagno 
Turpi concetti in bel parlare avvolge. 
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TIRESIA 

Oh! chi v’è che ben ssappia, e ben vi pensi?... 

CREONTE 

Che mai? — Qual detti iinivcrsal sentenza? 

TIRESIA 

Quanto il meglio de’ beni è l’ aver senno. 

CREONTE 

Quanto de’ mali il non averne è il peggio. 

TIRESIA 

Pieno tu sei di tal magagna. 

CREONTE 

Oltraggi 

Agli nitrati d’un vate io non rimando. 

TIRESIA 

Il fai, dicendo il mio predir mendace. 

CREONTE 

• Si; poi ch’avida d' oro è de’ profeti 
La genia tutta. 

TIRESIA 

E di guadagno infame 

Quella de’ re. 


CREONTE 

Ma ciò che dir t’ arroghi, 
Sai tu, che il dici al reggitor di Tebe? 

TIRESIA 

So che salva per me Tebe governi. 

CREONTE 

Saggio tu sei, ma di mal far bramoso. 

TIRESIA 

Cose che in mente chiudo, a palesarle 
Mi spingerai. 
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CREONTK 

Fa’ pur palese il tutto; 

Sol che a dir non ti muova amor di lucro. 

TIRESIA 

Di lucro, si; — non mio perii, ma tuo. 

CREONTE 

La mente mia non comprerai; ciò sappi. 

TIRESIA 

E tu questo ben sappi: il Sol non molti 
Giri farà di sue veloci rote. 

Che tu a morte, tu stesso, un di tue viscere 
In ricambio darai per chi sotterra 
D’in fra’ vivi spingesti, infamemente 
Una viva chiudendo anima in tomba, 

E per quel che quassù d’ in fra gli estinti 
Tieni insepolto ancor, senza funebri 
Onori , e scevro dagli dei d’ Averno. 

Di far ciò nè tu dritto hai, nè gli stessi 
Pur l’han superni dei; ma violenza 
E questa tua: quindi 1’ Erinni nitrici 
E degl’ inferi numi e de’ celesti 
Agguatando ti van per impigliarti 
In tal rete di mali. Or ve’ s’ io parlo 
Compro dall’oro. E non fìa tardo il tempo 
Che nelle case tue d’uomini e donne 
Risoneran gemiti e grida, e tutte 
Si leveranno contro a te nimiche 
Le città, lo cui suolo o cani o fiere 
0 augei volanti infetto avran co’ brani 
Del morto corpo, e con l’impuro lezzo. — 
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Questi, poi che m’ irriti, io, come areiero, 

Ti vibrai non incerti al cuor dell’ alma 
Strali, di cui mal canserai l’ardore. — 
Figlio, andiamo; al mio tetto mi rimcna. 

Si che contro a’ più giovani costui 

Dia sfogo all’ira, e lingua usar più mite 

Indi, e di mente esser più saggio apprenda. 

(Parte) 

CORO 

Egli, 0 sire, partì vaticinando 

Tremende cose; ed io, da poi che in bianco 

Questo cangiando vo nero mio crine. 

So che menzogna ei mai non disse a Tebe. 

CREONTE 

Aneli’ io lo so; quindi turbar mi sento; 

Poi che il cedere è grave, e resistendo, 

È periglio d’urtar nella sventura. 

CORO 

Di buon avviso or fa mestieri, o prole 
Di Menécco, Creonte. 

CREONTE 

E che far déssi? 

Parla; il farò. 

CORO 

> a’ la donzella a trarre 
Fuor della cupa cava, e all’ insepolto 
Ergi la tomba. 

CREONTE 

A ciò m’ inciti? E pensi 
Dover ciò farsi? 
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cono 

Incontanente, o sire. 

Con ratto più chi male oprò raggiungono 
Le divine vendette. 

CREONTE 

Ah! ben n’ho duolo; 

Pur m’arrendo. Cozzar non vuoisi indarno 
Con la necessiti'i. 

cono 

Vanne quest’ opra 
A far tu stessore non imporla ad altri. 

CREONTE 

Tosto m’ avvio. — Seicenti, olà! Voi tutti 
Che qui siete, ed altrove, ite, le scuri 
Prendendo in man, là su quel colle; ed io. 

Poi che venuto in tal pensier pur sono. 

Ciò eh’ io strinsi, io sciorrò; però che il meglio 
Temo pur sia, le constitute leggi 
Sempre osservando terminar la vita. 

(Parte col séguito:) 


CORO 


strofa I. 

Dio che di nomi abondi, 

Pregio ed amor di Semole, 

E progenie di Giove altitonante. 
Che di favor circondi 
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L’ inclita Italia, e commun culto e rito 
Hai con 1’ augusta Cerere 
Nell’EIeusinio lito, 

Bacco, che in Tebe, alma città baccante. 
Godi, e d’ Ismeno al margine 
Abitar fra le genti, 

Di cui semenza furono 
Di fero drago i denti: 

Antistrofa I. 

A te fulgor di tede 
Splende su ’l doppio vertice, 

Ove muover baccanti usan le dive 
Goricie Ninfe il piede, 

E l’onda scorre del Gastalio fonte. 

A te le brune d’ ellera 
Falde del Nisio monte 
E le d’ intorno verdeggianti rive 
Liete di molti grappoli, 

Suonan laudi solenni in suon di pie 
Sacre canzoni, o preside 
Delle tebane vie. 

strofa II. 

Tebe, a cui tu con 1’ arsa madre amore 
Porti, e le doni altissimo 
Su le cittadi onore. 

Violento malor tutta or la preme. 

Vieni a sanarla, a lei volgendo il divo 
Piè dal Parnasio clivo, 

0 varcando d’ Eubéa 1’ onda che freme. 
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Mnlistrofa II. 

Deh tu che guidator de’ fiammeggianti 
G>ri degli astri, ed auspice 
Sei de’ notturni canti, 

Vieni , o da Giove generata prole , 

Con le Nassie seguaci a te devote. 

Che in folleggianti rote 

Menan notturne al nume tuo carole ! 


UN NUNZIO • CORO 


IL NUNZIO 

0 abitatori delle case antiche 
Di Cadmo e d’ Àniìone, io mai nè lode 
Darò, nè biasmo a stato uman qual sia. 
Fortuna esalta, e fortuna deprime 
Sempre il felice e l’infelice; ed uomo 
Non v’ha profeta degli umani eventi. 
Creonte a me parca beato: ei salvo 
Ha da’ nimici il suol Cadméo; n’assunse 
Tutto ei solo r impero, e lo guidava, 
Padre fiorente di valenti figli. 

Or tutto sparve; chè se 1’ uom non puote 
Più goder de’ suoi beni , io più no ’l tengo 
Uom vivo, no, ma un animato estinto. 
Abbi, se sai, magne ricchezze in casa; 
Abbi sorte di re: se ti si toglie 
Di goderne il piacer, prezzo del resto 
Io non darci nè pur di fumo un’ ombra. 
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CORO 

Quale or tu de’ regnanti infausta nuova 
Ànnunzii? 

IL NUNZIO 

Morte. E son cagione i vivi 
Di tal morte. 

CORO 

Ma di': chi 1’ uccisore, 

Chi fu r ucciso? 

IL NUNZIO 

Emon morì di mano 

Violenta. 

CORO 

Del padre, o di sè stesso? 

IL NUNZIO 

Di propria man, per altra morte irato 
Contro del padre. 

CORO 

— Oh come il ver pur troppo 
Tu dicevi, o profeta! 

IL NUNZIO 

Or che ciò avvenne, 
Dell’ altre cose consultar fa d’ uopo. 

CORO 

Ecco, Euridice veggo, la infelice 
Di Creonte consorte, o sia che udito 
Abbia del figlio, o fuor ne venga a caso. 
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EURIDICE CON ANCBLLB ! IL NUNZIO • COBO 


EURIDICE 

0 citladini, io del tenor m’accorsi 
Del vostro favellar, mentre alla porta 
INe venia per uscirne a far preghiera 
Ouà di Pallade all’ ara. Apro le imposte , 
Ecco, un SUOI! di domestica sventura 
Mi ferisce all’ orecchio: il cor mi stringe 
Una sùbita tema, e delle aneelle 
Gido in braecio supina, e mi smarrisco. — 
Ma or via narrate, c sia qualunque il caso; 
Non di mali inesperta io qui v’ ascolto. 

IL NUNZIO 

Ed io, regina, il narrerò (chè al fatto 
Era io stesso presente), e parte alcuna 
Non ne terrò nascosa. A che dovrei 
Lusingarti di cosa, in che poi debba 
Falso apparir? Sempre diritto è il vero. — 
Io, seguitando il tuo consorte, al poggio 
Seco venni del campo , ove da’ cani 
Spietatamente sbranato giacea 
Di Polinice il corpo. Ivi pregando 
Che a noi sieno propizii Ecate e Pluto, 

Ne laviam le reliquie in onda pura. 

Le ardiam con rami allor divelti, ed alta 
Gli ergiam la tomba con la patria terra; 
ludi n’andiain d’ Antigone allo speco, 
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Talamo ad essa di ferali nozze; 

E lungi ancor dalla funerea stanza 
Un de’ nostri uscir sente un suon d’ acuti 
Lamenti, c tosto avviso al re ne porge. 
Questi affrettasi, e un gemito indistinto. 
Fatto presso, lo fiede; ond’ ci gittando 
Alto un sospiro: « Oh me diserto (esclama)! 
Indovino son io? La più di tutte 
Funesta via quest’ è per me? Del figlio 
La voce il cuor mi tocca. Olà , sergenti ! 

Ite, correte, e tra le smosse pietre 

Sospingendovi giù fino alla bocca 

Della tomba, esplorate se la voce 

Ilo io d’Emone udita, o se gli dei 

Fan di me giuoco. » — Obedienti al cenno 

Dell’ ansio re, dentro spiammo, e in fondo 

Là dell' antro ve^iam lei d’ alto pendere. 

Di torto lino avvinta il collo, e lui 
Abbandonatamente 1’ abbracciando. 
Lamentarne la morte, e le infelici 
Nozze, e r opre del padre. Il padre accorre 
Cupamente gemendo, entra, e lo chiama: 

« Oh misero (sciamando)! oh che facesti? 
Clic pensiero fu il tuo? Da qual mania 
Lasci accecarti? Esci, vicn’meco, o figlio; 
Deh te n’ prego! » Con torti occhi lo guata 
Il figlio, c lui con dispettosa faccia 
Ributta, c trac dalla vagina il ferro, 

Senza parlar: fugge Creonte: irato 
Conira se stesso il misero su ’l brando 
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Si protende, e se’l iìge in mezzo al fìanco; 

E ancor tutto in suoi sensi, con le tremule 
Braccia alla morta vergine s’ avvinghia, 

E, anelando, le sgorga col sangue 
Su la candida gota il fiato estremo. 

Morto corpo così con morto corpo 
Abbracciato, il meschino a far sue nozze 
Giù scese a Dite, e ben mostrò siccome 
Sconsigliatezza è d’ogni male il sommo. 

(Euridice parte) 

CORO 

Or che fìa? che ne pensi? La regina 
Sparve senza dir motto o buono o rio. 

IL NUNZIO 

Sospeso anch’ io ne sto; ma speme ho pure. 
Che non vorrà publiche grida o pianti 
Sparger per la città, ma con le ancelle 
Far domestico lutto entro sue stanze 
Preferirà. Non di prudenza è priva, 

Si che trascorra a sconvenevol cosa. 

CORO 

Non so; ma gran silenzio al par che un molto 
Doloroso gridare aver cred’ io 
Sinistro effetto. 

IL NUNZIO 

Or, nella regia entrati, 

Saprem se forse alcun disegno asconde 
Nel conturbato cuore. Il ver tu dici: 

Anche un troppo tacer grave è di mali. 

T. I. it 
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CORO 

— Ma ecco, il re qui viene, 

E con sua man sostiene 
Certo argomento (se concesso è il dire), 
Che non 1’ altrui, ma il proprio 
Mostra di lui fallire. 


CREONTE CON ségoito b col caoavbrb di EMONE 
IL NUNZIO • CORO 


CREONTE 
Strofa 1. 

Oh di travolta mente 
Funesto, atroce errore! 

Ecco, o voi, qui d’ un sangue, ecco, presente 
Ucciso ed uccisore. 

Oh sciagurati, oh tristi 
Consigli miei! Peristi, 

AJiimè, peristi, o Aglio mio, nel verde 
Degli anni tuoi più Aorido; 

Nè la tua, no; l’ insania mia ti perde! 

CORO 

Ah! bene appar che tardi il ver conosci. 

CREONTE 

strofa 11. 

Tardi il conosco, ahi misero! 

Sovra il mio capo allora un dio con grave 
Pondo d* ira percosse. 
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E d’ ogni gioja scosse 

Quest’ alma mia che a prave 

Vie di colpe mi spinse. Oh de’ mortali 

Opre involte di mali! 


UN ALTRO NUNZIO • CREONTE 
CORO 

IL M'NZIO 

0 signor, qual retaggio hai di sventure! 

Altre con mano or qui le tocchi, ed altre 
Nella regia a vederne or or verrai. 

CREONTE 

Qual per me può sventura esservi ancora? 

IL NUNZIO 

Quella donna che madre veramente 
Era di questo estinto, ahi! l’infelice 
Spenta or si giace di crudel ferita. 

CREONTE 
JnUslrofa /. 

Ahi ahi, trista mia sorte! 

Oh non placabil inai 

Porto dell’ Orco, a che mi traggi a morte? — r 
0 tu, nunzio di guai. 

Qual mi recasti avviso? 

Uom non più vivo, ucciso 

Hai tu. Qual narri — oh me diserto ! — a questo 

Atroce caso aggiungersi 

Della consorte mia caso funesto? 
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Veder lo puoi: non è più ascoso al guardo. (*) 

CREONTE 
Antistrofa II. 

Ahi! eh’ altra io miro orribile 
Nuova sventura! Or qual destino il mio 
Ancor sarà? Qui spento 
Il iìgliuol mio lamento, 

Misero! e là vegg’ io 

Giacer morta quest’ altra. Oh genitrice! 

Oh figliuolo infelice! 

IL NUNZIO 

Per acuta ferita ella cadendo 

Inanzi a un’ ara esangue , il ciglio cliiuse , 

Pria rimpiangendo la famosa morte 
Di Megaréo, quindi di questo; e quindi 
Su te , de’ figli ucciditore , atroci 
Imprecando da’ numi orrende cose. 

CREONTE 

strofa III. 

Ahi ! di terrore ho 1’ animo 
Ansio, sospeso. Un affilato brando 
Deh perchè in me converso 
Non ha nessuno? Ahi misero. 

In miserando 
Fiero dolore immerso! 

IL NUNZIO 

A te di questo eccidio era e di quello 
La colpa apposta dall’ estinta donna. 

(*) Jpresi la regia, e si vede il cadavere di Euridice. 
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CREONTE 

Ma di’: come di vita ella si sciolse? 

IL NUNZIO 

Trafitta il cuor di propria man , com’ ebbe 
Di questo figlio il tristo caso udito. 

CREONTE 

strofa ir. 

Ahi lasso me! chè mia, 

Non d’ altri, no, mia n’ è la colpa: io stesso. 
Io t’ uccisi ; il confesso. — 

Sergenti, olà! me via. 

Me via di qua, quanto si può, più ratto 
Via traete, me simile 
Di chi più nulla è fatto. 

CORO 

Util cosa, se puotc util trovarsi 

Nelle sventure, è questa in ver, che cerchi. 

Presenti meno, e son più lievi i mali. 

CREONTE 
Antislrofa III. 

Venga, deh venga or l’ultimo 

De’ casi miei, che la più bella adduce 

Di mia sorti vicenda: 

Venga di vita il termine. 

Venga, nè luce 

Altra per me più splenda! 

CORO 

Ciò spetta al tempo, e n’ ha pensier chi dee. 
Curar vuoisi il presente. 
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Quel che desio. 


CREONTE 

Io prego av\’engji 


CORO 

Prieghi non far di nulla: 
Dal prefìsso destin 1’ uom non ha scampo. 

CREONTE 


^ntistrofa ir. 

Via con veloce passo 

Me traete, che insano e di consiglio 

Privo te uccisi, o fìglio, 

E te pur anco... Ahi lasso! 

Che far non so; tutto m’ è reo; tal peso 
Di mali intolerabili 
A me su i capo è sceso. 

CORO 

E di saggezza dote 

Felicità; nè mai de’ numi al culto 

Far si debbe empio insulto. 

De’ superbi i gran vanti alfìn percuote 
Grave pena condegna, 

E a metter senno indi col tempo insegna. 
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Pag. 408, V. 7. 


Lampa del Sol, che mai 
Bella cosi su la Gadméa cittadc 
Non saettasti i rai, . . . 

Partite le due sorelle dalla scena, Ismene per alle sue 
stame nel palazzo regale, Antigone per al campo fuor delle 
mura dì Tebe, ove giace il cadavere di Polinice, esce il 
Coro composto di seniori Tebani , che si felicita della finita 
guerra mossa alla città dagli Argivi condotti da Polinice, e 
incomincia apostrofando il Sole che abbia fatto splendere il 
più bel giorno per Tebe , e séguito ricordando i fatti prin- 
cipali di quella famosa impresa, che col titolo de’ fette a 
Tebe fu l’argomento di una tragedia di Eschilo. — Degli 
Argivi è qui detto che sfavilla loro nel braccio il bianco 
brocchiero, e popolo dal bianco scudo li chiama Eschilo 
nella citata tragedia, e l’eserciio degli Argivi dal bianco scu- 
do sta nelle Fenicie di Euripide ; il che allude all’uso do’ 
combattenti gregari! , i quali portavano scudo non dipinto 
nè adorno di alcuna insegna od emblema , come i guerrieri 
di grado, ma liscio e brunito si da riflettere una bianca 
luce; chò bianco significa pure chiaro, e bianca siccome il 
Sole dice Omero la benda che Giunone si avvolse intorno 
alla fronte nel XIV dell’/<fad«. Quindi è che, pochi versi 
più sotto, le stesse Ai^ve schiere, la cui discesa nel campo 
di Tebe è paragonata al calar dell’aquila, si raffigurano 
coperte di una candida ala, cioè protette da bianchi scudi. 
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Pag. ^09 , V. 45. 

D’un fulmine colpì chi su Io spalto 
Già già vittoria ad ulular correa. 

Intende di Capaneo, il più superbo millantatore fra i 
capitani campeggianti Tebe, quegli che nella tragedia di 
Eschilo I Sette a Tebe è detto minacciar di distruggere la 
città, vogliano o non vogliano gli dei, nè potente a con- 
tenerlo l’ira fulminatrice di Giove, le cui folgori colui 
rassimigliava ai calori del mezzogiorno. Euripide nelle fe- 
nicie ne fa un consimile ritratto, c ne descrive l’assalto 
dato alle mura di Tebe, e la morte a lui fulminata da Giove. 

Pag. H5, V. 2. 


ma di minuta arena 

Coperto sol, come in passar gittata 
Per pio dover; 

Dacché per credenza degli antichi non potevano 1’ ani- 
me de’ morti tragittare agli Elisii, se i loro corpi fossero ri- 
masti insepolti, reputavasi dovere di pietà il dar loro se- 
poltura, 0 gittarvi sopra almeno un poco di terra, e il 
non farlo, delitto di empietà che meritavasi l’ira e la puni- 
zione degli dei. I poeti se nc giovarono; c primo Omero fa 
che apparisca nel sonno ad Achille Io spettro di Patroclo, 
e gli dica (/liad. XXIII, 00): 

Donni, ed oblio di me tl prese , Achille? 

Vivo, da te non fui nrglello: estinto , 

Più non ne curi. Or deh più che puoi tosto 
Dammi tomba , eh' io possa entro le porte 
Passar di Dite! A me t’ ombre de' morti 
Me fan divieto , e su l' Inferno fiume 
Non mi lasclan con esse accompagnarmi; 

Si che dell'Orco all'ampia casa intorno 
Vanamente m' aggiro, 
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E ncirorfiMed (lib. XI, v. 73) Tombra di Elpenorc, 
narrato ad Ulisse il caso della sua morte nell’isola di Circe, 
ove il corpo ne giaceva tuttavia senza sepoltura, lo prega 
che, là ritornato, lo sepelisca, acciocché, rimanendo inse- 
polto, non gli si renda strumento dclTira degli dei. Qui 
per tanto la Guardia racconta essere stato il corpo di Poli- 
nice ricoperto di polvere, come gittatavi sopra da un pas- 
seggero por evitare empietà. 

Pag. 140, V. 12. 

c di cibo apporle appena 

Tanto che la città d’ inflitta fame 
Non contragga reato. 

Era agli antichi Greci (ed anche ai Romani) delitto di 
lesa religione il condannare chi che sia a morire di fame, 
risguardandosi questa per la più orribile di tutte le morti, 
e tale che nè a re nè a città fosse conceduto T infligerla 
senza incorrere nel divino castigo di empietà. Però quando 
alcuno era condannato a finire in carcere o in sotterranea 
caverna la vita (come qui Creonte fa di Ajitigone, e i Ro- 
mani facevano delle Vestali giudicate ree d’impudicizia), 
gli si apponeva alcun poco di alimenti per religiosa finzione 
di non iarlo perire di fame. 

Pag. 145, V. 1. 


Udii che l’infelice 
Di Tantalo figliuola appo le cime 
Del Sipilo sublime 
Tristamente morì. 

Di Niobe , figliuola di Tantalo e moglie di Anfione le* 
bano, a chi non è nota la favola, che disse trasformata per 
dolore in sasso aderente al Sipilo, monte della Frigia, quella 
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madre infelicissima di tanti figliuoli uccisi tutti dalle frecce 
di Apollo e di Diana? I poeti greci e latini quasi tutti ne 
fecero menzione con le solite differenze del dove e del per- 
chè ciò avvenisse, non che del numero di que’ figliuoli; e So- 
focle stesso anche neH’£Ie((ra la ricorda con quell’apostrofe : 
Oh infeUciatima Ifiobe, io li venero come dea, te che nel tuo 
petroso sepolcro sempre sempre piangi. Ma in quanto alla 
sua metamorfosi in sasso nel monte Sipilo, è opinione di 
chi intende a spiegare le origini delle favole, che cotesta 
donna, perduti avendo ad un tratto per forza di febre tutti 
i figliuoli, ne restasse colpita si che, ritrattasi alla casa pa- 
terna nella città di Sipilo alle falde del monte di questo 
nome, quivi stupidi per dolore, e si dentro impietrò, che 
poi finsero essersi ella impietrata in quel monte, dacché 
questo (al riferir di Pausania) a '.chi dappresso lo guarda è 
sasso e rupe, ni rende alcuna figura di donna, nè che al- 
trimenti piangaj ma se ti fai più lontano, li par di vedere 
una donna lagrimante e trista. 

Pag. V. 23. 

Se madre o moglie io fossi, e figlio o sposo 
Insepolto giacesse, . . . 

La poca logica di questo concetto, e la minor sua con- 
venienza con l’animo fortemente religioso di Antigone 
hanno creato in alcuni dotti l’opinione che il brano conte- 
nuto in questi sette versi della mia traduzione non sia fat- 
tura di Sofocle, ma intruso forse da qualche istrione nel 
recitar la tragedia, poiché del trovarvisi anticamente inse- 
rito non può dubitarsi, venendo esso riferito da Aristotele. 
E vi fa sostegno e riscontro ciò che narra Erodoto (lib. HI, 
c. ito) della moglie d’Intafeme, la quale, avendole Dario 
conceduta la liberazione di quello eh’ ella scegliesse fra 
tutti i congiunti di lei condannati a morte, scelse il fratel- 
lo, abbandonando il marito e i figliuoli. Del che meravi- 
gliato Dario, e domandata la donna come preferisse lo 
scampo del fratello, più disgiunto di consanguineità de’ fi- 
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gliuolì, 0 meno amato del marito, ella rispose: » O re, po- 
trei atiro marito avermi, se al nume place, ed altri figliuo- 
li, se questi io perda; ma non vivendomi oggimai padre e 
madre, altro fratello non mi avrei per ninna guisa. » (Tra- 
duz. del Mustoxidi.) Del resto, il poter rifarsi della morte 
de' figli col procrearne altri , fu argomento anche a quella 
contessa Caterina di Forll, la quale, uccisole da* congiurati 
il marito, e lei presa co’ piccioli suoi figliuoli, promise a 
quelli di fare consegnar loro la fortezza della città, se la la- 
sciavano entrare, e che ritenessero presso di loro per ostag- 
gi i figliuoli suoi. Accettato da' congiurati il partito, essa, 
come fu dentro , dalle mura rimproverò loro la morte del 
marito , e minaceiolli d’ogni qualità di vendetta; e per mo- 
strare che de' suoi figliuoli non si curava , mostrò loro te 
membra genitali , dicendo che aveva ancora il modo a ri- 
farne. (Machiavelli, Discorsi, lib. Ili, cap. 0.) 

Pag. Ii7, V. 42. 

Mutar col bujo il dio splendor del giorno 

Anche Danae sostenne, . . . 

Mentre Antigone se ne va condotta al destinalo snppli- 
cio, il Coro la fa seguire da questo canto, nel quale, quasi 
a conforto di lei , ricorda i patimenti di tre altre illustri 
persone , Danae , Licurgo di Tracia e Cleopatra figliuola di 
Borea, a’ quali toccò similmente di essere condannati in 
dura prigione. £ già di Danae, figlia di Acrisio re degli 
Argivi , è notissima favola , come fosse dal padre rinchiusa 
in una- torre di bronzo a preservarla dal contatto di ogni 
uomo, avendo dall’oracolo che dal figliuolo che ne nascesse, 
egli sarebbe morto. Ma Giove , che vi avea già fatto dise- 
gno, piovve entro quella torre mutatosi in pioggia d’oro, e 
Danae rimase incinta di Perseo, che poi con la madre fu 
per Acrisio serrato in una cassa , e gittato in mare. — Li- 
curgo figliuolo di Driante, re degli Edoni, popoli della Tra- 
cia, tentò distruggere il culto di Bacco, sopprimendone le 
orgie, c castigando le Baccanti; ma fu da quei dio punito 



J7» 


DICHIAKAZIOW 


egli stesso; e la punizione è in diversi modi narrala. Omero 
(Jliad. VI, 150) lo fa da Giove accecare; al ebe poco egli 
poi sopravisse: secondo altri mitografi, egli fu dagli E^oni 
imprigionato in una caverna del monte Pangeo; e a questa 
pena sembra qui alludere il Coro, dicendolo chiuso in una 
prigione di sasso. E in quanto a ciA che qui si soggiunge, 
dell’aver colui oltraggiato anche le Muse, è da sapersi che 
la favola diede per compagne a Bacco anche coleste erudite 
pergtni, siccome le chiama Diodoro Siculo lib. IV, c. 4, ove, 
parlando di quel dio, e dicesi (soggiunge) cAe insieme con 
lui venissero peregrinando anch’esse le Muse , vergini don- 
zelle, ed a meraviglia erudite. — Terzo esempio è la sorte 
di Cleopatra figliuola di Borea c di Orilia, e però di proge- 
nie scmidivina, essendo Oritia figlia di Eretleo, eroe divi- 
nizzato, e il vento Borea, divinità anch’esso, benché di se- 
condo ordine. Cleopatra andò sposa a E'ineo, profeta abitan- 
te in Salmidesso, città della Tracia posta su la riva sinistra 
dell’Eusino per chi vi entra dal Bosforo tracio, e non molto 
lontana dalle Cianéc, dette anche Simplegadi, famosi scogli 
che quasi nel mezzo all’entrata di quel mare sembra divi- 
derlo in due rami. Fineo ripudiò poi Cleopatra {>er con- 
giungersi con Idea o /dolca, dopo averne avuto due figliuo- 
li, Plessippo e Pandionc, i quali fai.samenle accusati dalla 
matrigna di aver tentata l’onestà sua, furono dal padre ac- 
cecati, giusta la narrazione di altri, ma, secondo il nostro 
poeta, conceduti dal padre alla crudeltà della moglie, che 
cacciò loro le punte della spola negli occhi, e li accecò. 
Ed essi poi sono qui detti piangere la sorte della lor madre 
Cleopatra, che dal marito Fineo era stata chiusa in carcere; 
il che viene qui accennalo con l’imagine della Parca, dal 
cui potere anch’essa fu sopragiunta. 

Pag. 1 54 , V. 49 . 

Ite con Tarli vostre, ite a far lucro 

E di Sardico elettro e d’indie’ oro; 

« Era l'eleUro., come afferma Plinio, composto di quat- 
tro quinti d'oro e d'uno d’argentoj e, secondo Servio, di tre 
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parti d'oro e d'una d'argento; quindi Platone il colloca per 
pregio fra l'oro e l'argento. Sofocle ci parla dell'elettro Sar- 
dico, ed Erodoto il chiama oro bianco, foree per non con- 
fonderlo con l'ambra , alla quale ei dà nel II libro un tal 
nome. » Cosi il Mustoxidi nella nota 09 al lib. I di Erodoto. 
£ se quest’elettro non è da confondere con l’ambra, alla quale 
è pur dato lo stesso nome, meno ò poi da confondere col platino 
che alcuni vollero conosciuto pur dagli antichi : su di che 
legga chi ama letture erudite, e insieme piacevoli ed eleganti, 
lo scritto Del Platino di Luigi Palcaui. Del resto l’elettro è 
detto qui Sardlco, dacché in Sardi , città un tempo capitale 
e ricchissima della Lidia, v’avea gran copia di cotesto me- 
tallo si nativo e si composto artificialmente. — All’oro si 
aggiunge l’epiteto Indico, essendoché nell’ India scriva Ero- 
doto (lib. Ili, c. tOO) esservi immensa copia di oro, altro 
scavato, altro dai fiumi condotto in giù, ed altro che si ra- 
pisce e tal rapimento é narrato dallo Storico farsi per 
modo assai curioso, poiché gl’indi vanno con sacchi e ca- 
meli a un deserto arenoso, ove certe formiche per gran- 
dezza minori dei cani, ma maggiori delle volpi, scavando 
la terra per farsi le proprie tane , sollevano l’ arena che 
quivi é aurifera , e nell’ure più calde del giorno che le for- 
miche stanno nascoste sotto la terra, essi empiono i sacchi 
di quell’arena, e fuggono rapidamente, per non essere da 
quelle raggiunti ed uccisi. Del qual racconto che sia da 
credere, e che no, veggasi nella eruditissima nota 180 del 
Mustoxidi al citato luogo di Erodoto. 

Pag. 455, V. 43. 

Dio che di nomi abondi, 

Pregio ed amor di Semele, 

Atterrito dai minacciosi vaticinii di Tiresia, invoca il 
Coro la protezione ed assistenza di Bacco, dio tutelare 
della sua patria Tehe. E incomincia dal chiamarlo Dio che 
di nomi abondi, u sia, dio polionimo, detto essendo Bacco, 
lacco, Evio, Lieo, Lenéo, Tionéo, Demetrio, Ditirambo, Dio- 
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Disio ed anche altramente; il che fra gli dei era ambiziosi 
proprietà de’ maggiori fra loro; sicché Diana ancor pargo- 
letta sedendo su le ginocchia di Giove, cosi ne lo pregi 
neir/nno a Diana di Callimaco: , 

Dammi, babbo, che sempre io serbar possa 
Virginilade, e dammi nomi assai. 

Si che a prova con me non vinca Apollo. 

Dicesi poi favoreggiatore dell’ Inclita /(aita, cioè, proba- I 

bilmente, di quella più bassa parte di essa, che Magna 
Grecia era pur nominata , per essere produttrice di molto i 

ed ottimo vino. — Soggiunge aver Bacco in Eieusi com- I 

mune il rito con Cerere, poiché infatti ne’ famosi misteri i 

Eleusini aveva egli gran parte, e nella celebrazione di essi 
se ne portava la statua con grande solennità dal Ceramico 
d' Atene ad Eieusi, come si legge in Erodoto e in Plutarco. 

— Del chiamar le genti di Tebe semema dei denti di fiero i 

drago, non occorre spender parole, essendo notissima la fa- I 

vola dei denti del drago ucciso da Cadmo, che seminati da 
questo eroe per consiglio di Pallade, produssero una massa 
di uomini, da’ quali ebbero origine i Tebani, 

Pag. 456, V. 9. 

À tc fulgor di tede 
Splende su ’l doppio vertice, 

Allude alle orgic di Bacco solite celebrarsi di notte al 
chiarore delle iìacole portato dai baccanti su ’l monte Par- 
naso terminante in due vertici, l’uno de’ quali era sacro ad 
Apollo, e l’altro a Bacco. In quel monte era l’antro Coricio 
notissimo e bellissimo, giusta il detto di Strabene, e conse- 
crato alle Ninfe che da esso chiamate erano Coricie, e in- 
tervenivano nelle orgie di Bacco. — Notissimo é pure II 
fonte Castalio, che scorre dal Parnaso, nella cui pura ru- 
giada lava Apollo I suol sciolti crini (Orazio, Od. Ili, A). — 

Il Jfisio monte, di cui qui appresso si parla, é da credere 
fra i tanti monti di questo nome dagli antichi geografi in 
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diverse regioni commemorati, esser quello di Eubca, poiché 
alle rive inforno ad esto verdeggianti ben si conviene la 
lode di abondanli di uva, data a quell’isola dagli antichi 
scrittori, i quali anche ne riferiscono il miracolo di una 
vile che ogni giorno produceva un nuovo grappolo d’uva, 
che dal matino alla sera maturavasi e rendea vino. Il no- 
stro poeta ne descrive il processo in un frammento di un 
drama perduto , il Tieste , da noi riportato nelle Dichiara- 
eioni alle Fenicie di Euripide, voi. Ili, pag. 5ttl. 

Pag. 457, V. 4. 

Deh tu che guidator de’ fiammeggianti 
Cori degli astri, ed auspice 
Sei de’ notturni canti, . . . 

Ciò dio si abbia ad intendere per questi cori di stelle 
guidati da Bacco, non è chiaro. Pensano alcuni che, sicco- 
me Bacco era veneralo eziandio per il Sole quando è (come 
dice Macrobio, Saiurn. I, 18) nell'emisfero di sotto, cioè nel 
Notturno, cosi qui sia detto guidatore delle danze degli astri, 
quasi regolatore del cielo durante la notte. Altri per astri 
fiammeggianti intendono lo fiacole agitate dai Cori de’ liac- 
eanti; altri le stelle stesse che per poetica esaggerazione si 
fingono prender parte ne’ baccanali notturni, coruseando di 
più viva luce, e quasi danzando, come nel Jone di Euripide 
«detto che nelle notti, in cui si celebrano le feste de’misterìi 
Eleusini , menino in cielo carole e gli astri e la luna. Ho 
tradotto il greco letteralmente, lasciandone al lettore l’ar- 
bitrio deir intelligenza. — Le Nassie seguaci di Bacco sono 
le Baccanti, che dall’isola Nasso, ove il dio celebrò il suo 
trionfo ritornando dalle Indie, lo vennero seguitando, e tri- 
pudiavano invasate di divina mania. 
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Pag. 464, V. 44. 

Pria rimpiangendo la famosa morte 
Di Megaréo, . . . 

La famosa morte di un Cgliuolo di Euridice e di Creon- 
te, volontariamente sagrificatosi per la salvezza di Tebe, 
entra in parte delia tragedia di Euripide Le Fenicie, ove ò 
detto come per li vaticinii di Tiresia doveva un figliuolo 
di Creonte liberare con la propria morte quella città dal- 
l’assedio che le avean posto gli Argivi colà condotti da Poli- 
nice per conquistarla contro del proprio fratello Eteocle. 
Se non che Euripide chiama quel giovine Menecéoj della 
qual differenza non è da far caso, essendo frequentissimi 
tali scambii di nomi in una stessa persona; e forse volle 
Euripide appostatamente nominare cotesto figliuolo di 
Creonte diversamente dall’altro poeta, siccome anche ne 
variò in parte l’istoria, facendo ch’egli spontaneamente e 
contro al volere del padre si uccida, là dove Sofocle, inteso 
a far di Creonte un personaggio cattivo. Io fa colpevole 
eziandio della morte di quel figliuolo, dacché la taccia di 
ucciditore de' figli, qui datagli per bocca di Euridice, si ri- 
ferisce non alla morte del solo Emone, ma ben anche a 
quella dell’altro. E Megaréo un figliuolo di Creonte è pur 
chiamato da Escbilo nc’ Sette a Tebe. 
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PERSONE 


PALLADB 

ULISSE 

AJACe 

CORO DI SALAHINII 

TECMESSA 

TEUCRO 

NENELAO 

AGAMENNONE 

UN NUNZIO 


EURISACE 
UN AJO 

DN BANDITORE 


CHE NWI PARUNO 


SCENE 


Spiaggia di marb presso Troja, con nati e tende db’Greq. 
Poi altra spiaggia solitaria con bosco. 
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PALLADE sn machina ik alto ■ ULISSE 

S PALLADE 

empre te, o figlio di Laerte, io vidi 
Ire in caccia appostando il dove e il come 
Preda far d’inimici; ed or ti veggo 
Rontar da lungo invér 1’ estremo corno 
Dell’Argivo navile, ove le tende 
Son d’Àjace, e adocchiar le più recenti 
Orme sue , per saper se dentro ei sia , 

0 se n’ usci. Ben qui ti porta il tuo. 

Qual di cagna spartana, olfatto acuto. 
L’uom poc’ anzi v’entrò, tutto grondante 
Sudor la fronte, e sanguinente il braccio; 
Più non t’è d’uopo sospinger lo sguardo 
Quivi entro; di’ perchè tal cura prendi, 

E da chi ben sa il vero , il ver saprai. 

ULISSE 

Oh di Pallade voce , a me de’ numi 
La più diletta diva , io riconosco, 

Benché lungi ne sii, la tua parola, 

E la comprendo , e in me sonar la sento , 
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Siccome squillo di tirrena tromba. 

A te conto egli è già, che d’uom nimico 
Le tracce io spio, del clipeato Ajace: 

Quello, non altri, ormando io vo; cliè fatta 
N’ ha in questa notte un’ incredibil cosa ; — 
Se n’ è desso l’ autor ; poi che di certo 
No ’l sappiam tuttavolta, e dubii siamo. — 
Spontaneamente io mi sopposi al carco 
Di ciò far chiaro. Sgominate , uccise 
Tutte trovammo le predate greggie 
Con pur essi i custodi. A lui la colpa 
Ne dan tutti , e talun v’ ha che m’ accerta 
Visto averlo, lui sol, correre a salti i 
Per la campagna col ferro grondante 
Di fresco sangue. Onde i vestigi suoi ' i 
Sollecito ne cerco; e parte ho d’ onde i 
Far concetto del vèr, parte sospeso 
Stommi, nè so che arginnentame. Ad uopo 
Tu vieni , o dea. Già tutto , e inanzi c poi ■ 
Alla tua guida io mi i governo e reggo. 

• ■ ' • '•I - PAtLADE '• 

M’ è noto, e quindi a vigilarti or vengo 
Nella tua caccia. 

VL1S6E 

0 amica dea,' ben presa 

Ho io r inchiesta? 

PALLADE 

Opra di lui fu quella. 

VUSSE 

Qual mai cagione all’ insensato eccesso 
La man gli spinse? 
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PALLADE 

Alto rancor per rarmi, 
A lui tolte, d’Achille. 

ULISSE 

E a che furente 
Piombò sovra gli armenti? 

PALLADE 

In voi credendo 

Ckm ampia strage insanguinar le mani. 

ULISSE 

Ciò degli Achei far divisava? 

PALLADE 

E fatto, 

S’io non era, 1’ avrebbe. 

ULISSE 

In qual di mente 

Venne audace delirio? 


PALLADE 

Air aer bujo 

Solo su voi correa di furto. 


ULISSE 


N’era egli già? 


E presso 

/I 


PALLADE 

Già presso era alle stanze 
De’ due sommi imperantu 

ULISSE 

E come il braccio 
Desioso di strage indi ritenne? 
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FALLACE 

10 r elTello impedii di quell’ atroce 
Imaginata gioja, agli occhi suoi 
Parando inanzi ingannatrici larv'c, 

E su le torme de’ predati armenti 

11 furor ne dcvolsi. Ond’ egli in mezzo 
Yi si gittando, c trucidando a cerco, 

Ne fe’ molto macello; ed ora cntrambo 
Tener gli Àtridi, e ucciderli credea, 

Ed or su r uno or su l’ altro av'ventarei 
De’ capitani. In cotal rete io spinsi 
Quel furibondo di delira febre; 

E poiché dallo scempio faticoso 
Posò, quanti ancor vivi eran giovenchi, 

E del gregge i restanti avvinti insieme. 

Come d’ uomini preda, e non di bruti. 

Li trasse dentro alla sua tenda, e quivi 
Ne li vien flagellando. Or vo’ mostrarti 
Qual mania lo travaglia, a fin che poi 
Tu il narri a tutto degli Àcliivi il campo. 

Qui sta’, nè dubitar che da quest’uomo 
Danno ti venga: io svierò sue luci 
Sì da te, che vederti a lui sia tolto. — 

0 tu , che in lacci a’ prigionieri tuoi 
Tieni strette le mani, esci; io ti chiamo: 

Fuor di tua stanza or qui ne vieni, Ajace. 

ULISSE 

Deh no! che fai? deh non chiamarlo, o diva! 

PALLADE 

Taci; non aver tema. 
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UUSSE 

X)h per gli dei! 

Lascia ch’entro ei rimanga. 

PALLADE 

E che paventi? 

Non ò desso quel ch’era? 

UUSSE 

A me nimico, 

Ed or vie più. 

PALLADE 

Non dolce cosa è il riso 
Che si fa de’ nimici? 


ULISSE 

A me ciò basta, 

Ch’entro ei stia. 

PALLADE 

Veder temi un forsennato? 

UUSSE 

Ove in senno egli fosse, io di vederlo 
Non temerei. 

PALLADE 

Ma, ben che a lui sii presso. 
Non ti vedrà. 

UUSSE 

Com’ esser può, se gli occhi 
Ha pur veggenti? 

PALLADE 

OiTuscherogli il guardo. 

UUSSE 

Tutto esser può ciò che un iddio far vuole. 
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PALLADE 

Costò dunque, ove sei, tacito resta. 

BUSSE 

Resterò, — ben che altrove esser vorrei. 

PALLADE 

— Te chiamo, Ajace, un’ altra volta. Or d’ onde 
La protettrice tua curi si poco? 


AJACE • PALLADE • ULISSE 


AJACE 

Salve, 0 Pallade, o figlia alma di Giove! 

Come vieni a buon punto! lo d’ auree spoglie 
Vo’ per questa mia preda a te far dono. 

PALLADE 

Bene sta; ma rispondi: hai tu la spada 
Tinta e ritinta degli Achei nel sangue? 

AJACE 

Non che no ’l nieghi, io me ne vanto. 

PALLADE 


Ed anco 

Battagliasti col braccio ambo gli Atridi? 

AJACE 

Tal che più sprezzo non faran d’ Ajace. 

PALLADE 

Morti dunque son essi, a quel che intendo. 

AJACE 

Sì. L’arme mie mi tolgan essi ormai. 
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PALLIDE 

E che fa, dimmi, di Laerte il figlio? 
Quale in tue mani ebbe ventura? 0 forse 
Ch’ ei ti fuggi? 

AJACB 

Di quella trista volpe 

Mi chiedi? 


PALLADE 

Si; del tuo nimico Ulisse. 

AJACE < . 

In lacci sta, gran gioja mia, là dentro. 

Non vo’ che muqja ancora, 

PALLADE 

E che di lui 

Fame vuoi pria? che più nfe brami? •. : . 

AJACE 

Avviato 


A una colonna entro mia tenda .... > ’ ; > . 

PALLADE r I I . ' 

Al misero 


Qual castigo dar vuoi? 

AJACE 

Vo’ che le tei^ i 

Pria flagellato e insanguinato muoja. 

PALLADE 

Deh non trattar di si spietato modo 
Queir infelice! 


AJACE 

Ogni altra cosa, o Pallade, 
A piacer tuo; ma quel castigo al certo 
S’ avrà colui. 
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FALLACE 

Se di ciò godi, or bene. 

Usa del braccio a tuo talento, e tutto 
Fa’ pur ciò che disegni. 

AJACE 

Air opra io corro. 

Sempre cosi mi sii tu fausta, o dea! 

(Paru) 

PALLAIO 

La possanza de’ numi or vedi, Llisse, 

Quanta è? Qual uom che di migliore avviso 
Trovato fosse, o più valente all’ opre? 

ULISSE 

Io nessun ne conobbi; ed or di lui. 

Ben che avverso ei mi sia, sento pietade 
Per cotanta sventura. E non più a lui. 

Che a me stesso mirando, a ciò m’ induco; 
Però che noi, quanti viviam, non altro 
Esser veggio che larve od ombra lieve. 

paixade 

Poi che ciò vedi, una parola insana 
Contro agli dei non pronunziar giammai, 

Piè superbir se di potente mano 
0 di molta dovizia un altro avanzi. 

Un giorno sol tutte le umane cose 
Abbassa, ed anco le rialza. I numi 
Amano i buoni, ed hanno in odio i rei. 

(Partono Fallade ed Dliite.) 
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0 Telamonia prole, 

Che in Salamina all’ onde in mezzo hai sede, 
Lieto son io se tu felice sei; 

Ma se r ira ti fiede 

Di Giove, 0 con maligne aspre parole 

T’ insultano gli Achei , 

N’ ho gran duolo, e per tema 
A guisa di colomba il cuor mi trema. 

Ed or voce ne torba ingiuriosa , 

Che il prato, ove ritratta 

Sta degli armenti l’ indivisa preda, 

Questa notte invadesti, e sanguinosa 
Una strage n’ hai fatta. 

Tal fola ordisce Ulisse, e la bisbiglia 
Nell’orecchio di tutti, e persuasi 
Li fa che tutto in onta tua si creda; 

E diletto ne piglia 

Più ancor di lui chi 1’ ode , 

E a’ tuoi sinistri casi 

Anco insultar malignamente gode. 

Chi ne’ grandi a ferir drizza lo strale. 

Fallir non suole il segno. 

Ciò di me non creduto 

Saria, chè invidia i più prestanti assale. 

Pur se da’ grandi ajuto 

1 piccioli non han, dcbil sostegno 
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Questi son dello stato: ov’ è congiunto 
L’ umil co’ grandi , e con gli umili il grande , 
L’ un dell’ altro si giova c s’ avvalora. 

Ma non puossi agli stolti 
Queste insegnar vere sentenze; ed ora 
Tal da loro in mal punto ' t ' 
Falso rumor si spande; 

E propulsarlo noi ' < : 

Non possiam senza te. Come di moltio , 

Àugei garrulo stormo, ei van gridando ' ' 
Fuori degli occhi tuoi; ■ .. • 

Ma se apparisci poi, • j ; -ri. 

Da sùbito terror tutti abbattuti, ' > 

Qual di grande sparviero trepidando,* ; !i 
Stan d’ ogni voce muti. i : ■: ì'j *!- 

strofa 

Forse la diva Arlémidc, 

Figlia di Giove (oh infausto, oh' doloroso 
Grido per noi di vergognosa taccia!), 

Te spingea furioso 

Su ’l commun gregge o per negato onore 
In tue vittorie, o per fraudata parte 
Delle primizie di selvaggia caccia. 

0 il loricato Marte 

Forse ti trasse in quel notturno errore, 

Per punir di prestata e vilipesa 
Aita sua 1’ offesa. 

Antislrofa 

Pensatamente, o figlio 
Di Tclamon, trascorso a tal non sei 
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Da piombar su gli armenti: ira ti spinse 
Certo d’ avversi dei. 

Ma Giove e Febo dalla fama obliqua 
Fra gli Àchivi diffusa or te difenda. 

Che se r invidia de’ gran re ciò finse, 

0 di quel dell’iniqua 

Sisifide semenza, entro la tenda 

Più, signor, non celarti, e non più 1’ onta 

Soffrir, che in te s’ impronta. . > 

Epodo 

Sorgi dunque, mio re, sorgi da questo 

Lungo ozio, onde l’ infesto 

Grido fai che in maggior fiamma divampi. 

Già de’ nimici tuoi va l’ insolenza 

Franca d’ ogni temenu 

Scorrendo in lati campi, 

E fan tutti di te con lingue prave 
Ludibrio acerbo; ed io dolor n’ ho grave. 


TECMESSA • CORO 


TECMESSA 

Della nave d’ Ajacc o voi compagni, 
Stirpe degli Erettidi, or ben ragione 
Di far gemiti e lagni 
Àbbiam quanti la casa anco da lungc 
Àmiam di Telamone. 

11 grande, il prode, il si prestante Àjace 
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Da tempestoso 
Turbo sbattuto or giace. 

CORO 

Qual questa notte 

Tristo caso apportò? Narralo, o fìglia 
Del frigio Teleutantc, 

Tu cui sua prigioniera e in un consorte 
Si tien diletta il forte 
Àjace; onde ben puoi 
Esserne instrutia, e riferirlo a noi. 

TECSrcSSA 

Come ridir cosa nefanda io posso? 

Udrai dolor che a paro 
E della morte amaro. 

Da mania preso il grande Ajace , orrenda 
In questa notte indegnità commise: 

Tal vedresti noi sangue 

Gran numero giacer là nella tenda 

D’ agni e di buoi che la sua mano uccise. 

CORO 

strofa 

Qual d’ uom furente, oh quale 
Tu ne chiaristi atroce, 

Intolerando male. 

Cui già r invida voce 

De’ primeggienti degli Achei promulga, 

E vie più si divulga! 

Ohimè! quel eh’ indi seguirà, pavento. 
Certo anch’ egli morrà, però che insano 
Con la cruenta mano 
Strage fe’ de’ pastori e dell’ armento. 
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TECMESSA 

Lassa! da’ campi strascinando venne 
Que’ greggi in lacci entro la tenda, c quivi 
Parte sgozzò, di parte 
Sparò le coste in mezzo; 

Indi due bianchi arieti aflerrando, 

E la lingua all’ un d’ essi 
E la testa troncando. 

Via la scaglia, e su ritto a una colonna 
Lega queir altro, ed una lunga in inano 
Redina prosa, i due capi n’ accoppia, 

E si’l batte con doppia 

Fischiante sferza, e con parole il carca 

Di dure atroci offese. 

Ch’uomo non già, ma un rio demón gli apprese, 
cono 

Antistrofa 

Dunque ora noi, la testa 
Entro nel pallio involti, 

V'uolsi furtivi a presta 

Fuga andarne, o raccolti 

Sovra il banco de’ remi , arcando il dorso , 

Spinger la nave al corso. 

Tali faranno ambo gli Àtridi insieme 
A noi minacce, e dalle pietre oppresso 
Giacer temo con esso. 

Cui feroce furore incalza e preme. 

TECMESSA 

No’l preme or più: qual buffa impetuosa 
D’ austro che vien senza fulgor di lampi , 

T, I. 13 
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Passò in lui quel furore, ed ora ha posa. 
Ma tornato a ragione, 

Nuova ha di duol cagione; 

Chè r effetto mirar de’ proprii falli , 

Nè alcun fuor che lui solo esserne autore, 
Stringe d’alto dolore. 

CORO 

Pur, se in calma tornò, penso poterne 
Anch’ io goder; chè di passato male 
Minor conto si fa. 

TECMESSA 

Ma se a te dato 

Fosse a scen‘c, o gli amici contristando. 
Esser tu lieto, o duolo aver con essi, 

Di’, che scerresti? 

CORO 

Il doppio male, o donna, 

£ mal maggiore. 

TECMESSA 

Ed ambo or noi, cessato 
Quel furor, di dolore afflitti siamo. 

CORO 

Come ciò? Non intendo. 

TECMESSA 

Allor che insano 
Egli era, in mezzo a’ proprii guai goden. 

Di sè non consapevole, e attristava 
Noi che in senno eravamo. Or poi che posa 
Racquistò dal delirio, oppresso è tutto 
Da una cupa tristezza, e noi del paro 
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Afflitti siam non inen di prima. Or ({iipstn 
Doppio male non ò? 

CORO 

Sì, certo; e temo 

Sia castigo divin: se ciò non fosse, 

Come, or pacato, ei non è più sereno 
Di pria, furente? 

TEOHESSA 

E avvicn così, t’ accerta. 

CORO 

Ma d’onde il male ebbe principio? Il narra 
A noi che nel dolor ti siam compagni. 

TECtUSSA 

Tutto udrai; cliè tua pure è la sventura. — 
Ei, poi ch’aita la notte, e non più accese 
Eran le faci vespertine, afferra 
Rrando afTdato, e a vani armeggiamenti 
Uscir s’ appresta. Io lo garrisco: Ajace, 

Che fai? che tenti? A qual cimento corri. 
Non chiamato, nè araldi, nè di tromba 
Invito udendo? Or tutto dorme il campo. 
Egli allor quella breve c ad ogni tempo 
Ricantata sentenza a me risponde: 

Donna, il silenzio è bel decoro a donne, — 
Taqui; ei fuor si slanciò solo, nè i guasti 
So dir di quivi: entro tornò traendo 
Legati insieme e tori c cani e molta 
Cornuta greggia; e troncò il capo agli uni; 
Fiaccò agli altri le reni; ad altri il muso 
Insù torcendo, ne segò la gola, 
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E SU ’l resto del gregge che legato 
Tenea, gittossi, e il flagellò siccome 
D’uomini fosse, indi fuor corso a un tratto, 
Favellò con jattanza a non so quale 
Ombra, e d’ ambo gli Àtridi e in un d’ Ulisse 
Con un molto dicea riso beffardo. 

Come ontoso lor diede aspro castigo. 

Entro alfìn si ritrasse, e a poco a poco 
In sè rivenne; c veggendo ogni cosa 
Picn di sangue e di strage, urlò, la fronte 
Si percosse, e nel mezzo a quel carname 
Prostratosi a giacer , con 1’ ugne acute 
Ad ambe mani si stracciò la chioma. 

E là stette gran tempo taciturno; 

Poi, vólto a me, terribili minacce 
Mi fa se appieno ogni avvenuta cosa 
Non gli fo manifesta, e domandommi 
Di sè che fosse. Io spaurita, o amici. 

Quel che sapea, tutto gli dissi. Ei tosto 
Proruppe allora in dolorosi gemiti. 

Quali da lui mai non udii; chè sempre 
Esser di vile e pusillanim’ uomo 
Dicea questi lamenti; ed ei per duolo 
Grida non mettea mai, ma cupamente. 

Come tauro, mugghiando in sè fremea. 

Ora, in tanta sventura, ei colà giace. 

Senza cibo pigliar mai nè bevanda. 

Immobile nel mezzo a quelle tronche 
Membra d’ armenti ; c ben si par che intenda 
In funesto disegno; il parlar suo. 


Digitized by Coogle 



AJACE 


197 


Il SUO gemer n’ è prova. Amici , or voi 
(Per ciò appunto qui mossi) a confortarlo, 

Se il potete, venite! Anime tali 
Vinte si danno a ragionar d'amici. 

CORO 

Trista cosa, o Tecmcssa, a noi tu narri. 

Da tanta insania il tuo consòrte invaso. 

AJACE {dentro) 

Ohimè, me lasso! 

TECMESSA 

Ecco, più forte ancora 
Par che si dolga. Udiste Ajace, udiste 
Com' ei grida? 

AJACE {dentro) 

Ohimè lasso! 

CORO 

0 eh’ ei s’ alTanna 

Di duol eh’ or sente, o del furor cessato 
L’ idea lo crucia. 

AJACE {dentro) 

Oh figlio, figlio! 

TECMESSA 

Ahi misera! 

Eurisace, te chiama. — Oh che mai volge 
Nel torbo cuor?... Figlio, ove sei?... Me misera! 

AJACE {dentro) 

Teucro io chiamo; ov’ è Teucro? Intorno sempre 
Va depredando? — ed io fra tanto, io moro! 

CORO 

Par che in senno egli sia. Schiudi la tenda. 
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Forse in vederne prenderà conlegno 
Più temperato. 

TECMESSA 

Ecco, la schiudo. Or vedi 
Che. fatto egli ha; qual tristo stato ò il suo. 


AJACE • TECMESSA • CORO 


AJACE 
Strofa I. 

Oh miei compagni, oh amici miei che sUitc 
Soli a me ancor con integra 
Fè congiunti, mirate 
Quale or qui mi circonda 
Fluttuante di sangue orribil onda. 

CORO 

— Ohimè! pur troppo il ver dicesti, o donna. 
Mostra il fatto, non sano esser di mente. 

. AJACE 

/intUlrofa I. 

Oh voi ch’esperti del naval remeggio 
Meco le vie del pelago 
Solcaste, e soli^ or veggio 
Che a me propizii siete. 

Deh porgete favor, deh m’ uccidete t 

CORO 

Non dir cosi; rimedio al mal ponendo 
Con altro mal, non far maggiore il danno. 
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AJACF. 

Strofa II. 

Vedete il prode, il forte, 

Quel nelle pugne intrepido guerriero, 

Manse greggio or con fiero 
Impeto poiTe insanamente a morte? 

Oh scherno! Ohimè, per si spregevol' opre 
Quale obbrobrio mi copre! 

TECMESSA 

Deh non dir questo , o mio signor ; te n’ prego ! 

AJACE 

Tu qui? Non esci? Il piè non porti altrove? — 
Ahi ahi! 

CORO 

Pace, deh pace, e in te ritorna! 

AJACE 

strofa III. 

Oh me infelice, che fuggir di mano 
Mi lasciai que’ perversi, 

E su giovenchi e agnei belanti insano 
Scagliandomi, di lurido 
Sangue il terreo cospersi! 

CORO 

Ma cruciarti del fatto or che ti giova? 

Esser non può che quel che fu, non sia. 

AJACE 

AntUlrofa II. 

— Oh spiator di tutto. 

Oh sempre autor d’ ogni più reo consiglio. 

Tu, di Laerle figlio. 
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L’uom di nequizia in fra gli Achei più brutto, 
Certo di me, per lo piacer che n’ hai. 

Un gran riso or tu fai! 

CORO 

De’ numi a grado c ride ogni uomo, e piange. 

AJACE 

Oh il vedessi colui, benché fiaccalo 
Io sia, lasso, così! 

CORO 

Non dir superbe 

Cose: lo stato, in che pur sei, non vedi? 

AJACE 

Antistrofa HI. 

Deh Giove, padre de’ maggiori miei. 

Dato mi sia quel mio 
Avversario impostore, c degli Achei 
Ambo i gran regi uccidere. 

Indi morire anch’ io! 

TECMESSA 

Se ciò preghi per te, prega eh’ io tcco 
Muoja. Te morto, a che più vai eh’ io viva? 

AJACE 
Strofa IV. 

Ahi ahi! Oh bujo, oh tenebre 
Che di fulgida luce a me splendete. 

Me abitator dell’ Èrebo 
Laggiù fra voi prendete! 

Di numi io più, nè d’ uomini 
Favor non, merlo conseguir: di Giove 
Me la figlia tremenda 
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Persegue a morte. Or dove 
Fuggir poss’io, dove sostar, se tolto 
Emmi ogni onore, e fra una stolta, orrenda 
Strage qui stommi avvolto, 

E su me correrà tutto con 1’ armi 
Il campo a trucidarmi? 

TEOTESSÀ 

Oh me lassa, tal uom tali dir cose, 

Che dette inanzi non avria giammai! 

AJACE 

Antistrofa ir. 

Oh marini antri, oh pascoli, 

Oh del mar contro al lido onde sonanti, 

Già tempo è assai che ad Ilio 
Me riteneste inanti; 

Or non più, mentre 1’ anima 

(Il sappian tutti) in queste membra vive. 

Oh degli Argivi amico 

Scamandro, alle tue rive 

Più tal uom non vedrai, di cui veduto 

Troja non ha (gran cosa in vero io dico) 

Pari guerrier venuto 

Da suol di Grecia. E giacio or qui da tanto 
Sprezzo e vergogna affranto! 

CORO 

Nè so come impedir, nè come io lasci 
Aver libero sfogo i lagni tuoi. 

Te caduto veggendo in si rea sorte. 

AJACE 

Ahi! chi pensato avrebbe che il mio nome 
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Tanto a’ miei casi convenir dovesse? 

Ahi ahi sciamare e replicar ben posso 
In sì orribili mali. Il padre mio, 

Pur guerreggiando in questa terra Idea, 

Fe’ ritorno a sue case, i premii primi 
Riportando del campo, e gloria somma; 

Ed io, suo figlio, a questo suol di Troja 
Venuto anch’ io , non con minor possanza , 

Non minori di mano opre compiendo. 

Io dagli Argivi in nullo onor tenuto 
Così mi perdo! E sì certo esser panni 
Che, se Achille egli stesso farmi sue 
Premio ad alcuno aggiudicate avesse. 

Altri che me non le ottenea persona; 

Ed or gli Atridi a un ciurmador le dicro. 
Sprezzando me. Se questi occhi, se questo 
Mio sconvolto cerébro forviati 
Non si fosser nell’ opra , altra costoro 
Non più per altri porterian sentenza; 

Ma la tremenda inoppugnabil fìglia 
Di Giove, mentre io su coloro il braccio 
Già già stendea, m’ illuse, mi comprese 
Di sì stolto furor, che in questi bruti. 

Di quelli in vece, insanguinai le mani. 

Quei di me intanto ridono, scampati 
Mal mio grado; ma che? Se s’ inframetle 
Un qualclic dio, scampa anche il vii dal prode. 
Or che far deggio? In ira apertamente 
Sono agli dei; m’odia de’ Greci il campo; 

Me Troja tutta e questo suolo aborre. 
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Forse 1’ armata abbandonando, e soli 
Quà lasciati gli Àtridi, alle mie case 
Per r alto Egeo rivarcherò? Ma come, 

Con qual fronte mostrarmi al padre mio, 

A Telamone? E sosterrà vedermi 
Tornar nudo d’ onor, privo di quelle 
Spoglie illustri, onde adorno e glorioso 
Ei ritornava? — E insopportabil cosa, — 

0 nel vallo de’ Troi forse irrompendo 
Sol contra tutti, un qualche fatto egregio 
Farò d’ ardire, e cadrò morto alGne? — 
Troppo di ciò farei gioir gli Atridi. 

No, no. — Ma pure è da tentar qnalch’ opra. 
Tal che al vecchio mio padre m’ appresenti 
Non degenere figlio. Ad uom che a’ mali 
Più sottrarsi non può, turpe è il desio 
Di viver lungo. E qual diletto ha un giorno 
Aggiunto a giorno a differir la morte? 

Pregio alcuno io non fo di chi s’ accalda 
Sol di vuote speranze. Ad uom bennato 
0 un viver bello o un bel morir conviene. — 
Tutto dissi. 

CORO 

Nè Ga chi nieghi, Ajace, 

Esser questi tuoi veri e proprii sensi. 

Ma calmati, c agli amici a guidar dona 
L’ animo tuo, posta ogni cura in bando. 

TECHESSA 

Mio sire Ajace, altro non v’ ha per l’uomo 
Male maggior di servitude. Io nata 
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Fui di libero padre, e di ricchezze, 

S’ altri v’ ebbe tra’ Frigi , un di possente : 
Or serva io son, siccome piaque a’ numi, 
E al braccio tuo principalmente; ed io. 
Poi che teco nel tuo letto m’ accolsi , 

Te sol amo, e te curo. Or per lo nostro 
Famigliar Giove, e per quel letto istcsso 
Che con me dividesti, io te ne prego! 
Pion patir che ludibrio doloroso 
De’ tuoi nimici io sia, preda lasciandomi 
A qualcuno di lor: che se tu muori. 

Se m’abbandoni, in quello stesso giorno, 
Pensa eh’ io dagli Argivi, c il (igliuol tuo 
Ambo a forza rapiti, ambo verremo 
Sotto giogo serv'ile; c alcun pur anco 
Di que’ nuovi signori amaramente 
Mi schernirà, dicendo; Ecco, mirate 
La consorte d’ Ajace , di quel tanto 
Forte c grande nel campo, da qual alto 
Splendido stato in che vii sorte or giace. 
Tali cose udrò dirmi; c me di duolo 
Crucerà il mio destino, e a te que’ detti 
Di vei^ogna saranno, c a tutti i tuoi. 
Abbi rispetto al padre tuo che lasci 
Nella trista vecchiaja; abbi rispetto 
Alla madre che grave di molti anni, 

Gli dei prega e riprega che tu vivo 
Le torni a casa; abbi, o signor, pictade 
Del figliuol tuo che di te privo in sua 
Fanciulla età, mal si verrà crescendo 
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Sotto tutori ah non amici! Oli quanto 
Rechi a lui danno, ed anco a me, se muori! 

À me non resta in chi volger lo sguardo, 

Altri che tu. La patria mia con 1’ armi 
Tu mi struggesti; altro destin la madre 
Giù spinse, e il padre, ad abitar nell’ Orco. 

Or qual patria in tua vece, e quale stato 
V’ avrà per me? Tutta in te solo io vivo. 
Serba memoria anche di me. Dee l’uomo 
Ricordar se talor qualche diletto 
Ebbe: favor sempre favor produce. 

Chi di goduto ben la rimembranza 
Lascia sfuggir, non è gentil persona. 

CORO 

Sire Ajace, io vorrei che tu, com’io, 

Pietà sentissi in cuore, e le parole 
Di costei loderesti. 

AJACE 

Ella assai lode 

Avrà da me, sol che di far non nieghi 
Quant’ io le impongo. 

TECMESSA 

Oh amato Ajace, io tutto 

Farò. 


AJACE 

Quà il figlio adducimi, eh’ io ’l vegga. 

TECMESSA 

Di quà per tema io’l sottraea. 

AJACE 

Per tema 

Di cotcsta sventura, o ch’altro intendi? 
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TECMESSA 

Non forse in te scontrandosi, la morte 
11 misero trovasse. 


AJACE 

Ed era il caso 

Conveniente al mio tristo furore. 

TECMESSA 

Quindi fui cauta in preservarlo. 

AJACE 

Io lodo 


La tua provida cura. 

TECMESSA 

E che far dunque 

Degg’ io jjor te ? 

AJACE 

Fa’ che a me inanzi il figlio 
Vegga, c a lui parli. 

TECMESSA 

Egli è quii presso a lidi 

Sergenti in guardia. 


AJACE 

Onde a venir che tarda? 


TECMESSA 

— Figlio, il padre li chiama. — 0 tu, custode 
Che lo reggi per mano, or qua ne ’l mena. 

AJACE 

Vien egli, o parli a chi non ode? 

TECMESSA 

Fi viene; 

Già r adduce il famiglio a te dappresso. (*) 

(') ykiie un servo col picciolo £urisuce. 
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AJACE 

Quà il guida, quà. Non prenderà timore 
In veder questa strage ancor fumante, 

S’ egli è vero mio figlio; anzi per tempo 
Nc’ fieri studii esercitarlo è d’ uopo 
Del genitore, e di natura a lui 
Farlo conforme. — 0 figlio mio, felice 
Sii più del padre; a lui simil nel resto; 

E trist’ uom non sarai. Tc avventurato 
Dire or poss’io, chè di sì gravi mali 
Nulla ancor senti; e il sentir nulla è vita 
La più dolce di tutte, in fin che poi 
Abbi a gioire, abbi a dolerti appreso. 

Giunto a quegli anni, in fra’ nimici è d’uopo 
Qual sci mostrarti, e di qual padre: intanto 
Pasci pur di soavi aurette lievi 
L’ anima giovinetta, e sii delizia 
Di questa madre tua. Niun degli Achei 
Ti farà, ne son certo, onta nè danno, 

Benché privo di me: tale un attento 
Custode, e forte educator ti lascio: 

Teucro. — A far caccia d’ inimici or lungc 
Ei s’ aggira di quà; ma questo a voi 
Chieggo favor, marine genti, e d’ arme 
Ciompagni miei: fate palese a Teucro 
11 mio voler, che alle paterne case 
Questo mio figlio, c a Telamou 1’ adduca, 

E alla madre Eribéa, fido sostegno 
Di lor vecchiezza ognor, liii che alle case 
Scendano poi del sotterraneo nume. 
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E Tarme mie, nè ’d’ agonal certame 
Sienò premio agli Achei, nè arbitrio n’ abbia 
Quel tristo mio persecutor. Tu, figlio. 

Prendi, Eurisace, tu, nelle addoppiate 
Guigge il braccio inserendo, il mio di sette 
Compatti cuoi grande, infrangibil scudo; 

E sien T altr’ arme in un con me sepolte. — 
Donna, or tieni con te questo fanciullo. 

Serra le porte, e non far pianti c gemiti 
Presso alle tende. E piagnolosa cosa 
Per natura la donna. Orsù t’ affretta. 

Medico saggio a susurrarc incanti 
Non sta su l’egro, ov’è mestier del ferro. 

CORO 

Temo in udir sì risoluti sensi. 

Quest’ asprezza di detti a me non piace. 

TECMESSA 

0 mio signor, che far disegni in mente? 

AJACE 

Non dimandar, non ricercarne. E bello 
Il temprarsi a modestia. 

TECMESSA 

Ah cIT io pavento! — 
Deh non lasciarne in abbandon : te n’ prego 
Per questo figlio e per gli dei! 

AJACE 

Giù troppo 

Tu m’atledii. Non sai di’ io più non debbo 
Nulla agli dei? 

TECMESSA 

Non dir parole infauste! 
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AJACE 

E tu parla a chi t’oda. 

TECMESSA 

Udirmi dunque 

Non vorrai tu? 

AJACE 

Troppo garris^ ormai. 

TECMESSA ' 

Sire, io tremo... 

AJACE 

— Là dentro, olà, col figlio 

Adducetela tosto. 

TECMESSA 

ÀI) per gli dei. 

Ammollisci il cuor tuo! 

AJACE 

Stolta mi sembri. 

Se mia natura oggi educar tu pensi. 

(Entra nella tenda con Tecmetsa e col figlio.) 


CORO 


strofa I. 

Inclita Salamina, 

Tu beata e fra tutte isole illustre 
Siedi nella marina; 

Ma nell’ Idèa palustre 
Erbosa spiaggia a stanza 

T. I. U 
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Gran tempo è già che i dì logrando io vivo, 
D’ogni onoranza privo; 

E sol trista speranza 

Ho di scendere alfin nelle aborrite 

Case dell’ atro Dite. 

Jntistrofa /. 

Ed anco, ohimè! qui giace 
Di funesta insanabile mania 
Tutto compreso Ajace. 

Quel che di Marte pria 
Grande campion qua venne, 

Or (gran duolo agli amici) è fatto insano; 
Chè dell’ invitta mano 
L’ alto valor solenne 

Cadde, ahi! cadde sprezzato appo gl’inlidì. 
Disconsigliati Àtridi. 

strofa II. 

Certo, la madre antica. 

Bianca il crine, e per molti anni di vita 
D’ ogni vigore attrita. 

Quando udrà quale insania or sì 1’ implica. 
Non di temprato duolo 
Metterà lai la misera, siccome 
Gemebondo usignuolo. 

Ma grida acute, e battere. 

Vedrassi il petto, e lacerar le chiome. 

Anttslroftt II. 

Meglio è nel hujo Averno 

Giacer, che fuor del senno ir delirante 

Coin i)cr virtù prestante 
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Tra i forti Achivi, e per onor paterno. 

Misero padre, oli quale 

Del figlio tuo grave sventura udrai! 

Grave così, che tale 

Della prosapia Eàcide 

^iiun altro colse in altra età giammai. 


AJACE • TECMESSA • CORO 


AJACE 

Tutto rimuta in sua vicenda il tempo: 

Cose occulte appalesa, e le palesi 
Torna a celar; nè disperar di nulla 
Si debbe: anco il tremendo giuramento, 

Anco il più fermo e saldo cuor si frange. 

L’animo mio che ad inflessibil tempra. 

Girne il ferro in fredd’ aqua, era indurato, 

Molle è fatto al pregar di questa donna; * 

Ed bo pietà di lasciare a’ nimici 

Lei senza sposo, e senza padre il figlio. — 

Or su queste maremme andar vo' in cerca 
D’ alcun lavacro, ove purgar mi possa 
Ogni sozzura, indi da me la grave 
Ira cessar di Pallade. Venuto 
Ove r arena umano piè non stampi, 

Là questo brando mio, questa d’ogiii arme 
Arme a me più odiosa, entro la terra 
Profonderò, cbè più no ’l vegga alcuno. 
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La Notte e 1’ Orco il custodiscan quivi. 

Da quel dì che in mia man da quell’ acerbo 
Nimicissimo Ettorre in dono il presi, 

Nulla più dagli Argivi ebbi di bene, 

Nè d’onor più. Vera sentenza è quella; 

Doni non son dell’ inimico i doni. — 

Quindi ceder noi pure apprenderemo 
Ai numi sempre, e venerar gli Atridi. 

Imperanti son essi; al lor commando 
Vuoisi obedire. E come no, se tutte 
Pur le più forti e più potenti cose 
Cedon alle più degne? I nevicasi 
Verni dan loco all’ ubertosa estate: 

Si ritrae 1’ atra notte al di che tratto 
Da candidi corsieri a splender viene: 

Lascia il soffio de’ venti al mar fremente 
Tornar la calma; ed il possente sonno 
A chi i sensi legò poi li discioglie. 

E noi perchè d’ esser prudenti c saggi 
Imparar non vorremo? Ormai comprendo 
Che il nimico odiar sol si dee quanto 
Uom eh’ indi amar ne possa; e vo’ 1’ amico 
Di mie cure giovar qual se costante 
Amico mio non debba durar sempre; 

Chè a’ più mal fido è d’ amistadc il porto. — 

Ma tutto a bene andrò. Donna, tu dentro 
Torna, c prega gli dei devotamente 
Che, quanto io bramo, alfin si compia. — E voi 
Favore egual rendetemi, o compagni; 

E dite a Teucro, se verrà, che assuma 
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Di noi cura, e di voi. Là intanto io vado, 
Ove per me si dee. Ciò che v’ impongo, 
Oprate voi. Forse che in breve udrete 
Me d’ ogni mal eh’ or mi travaglia , in salvo. 

(Parte) 


CORO 


strofa 

Fremo di gioja, e in petto il cuor mi sento 
Balzar contento. — 

0 Pane, o Pan marivago, 

Che guidator pur sei 
De’ balli degli dei , 

Vien’ dal petroso vertice 
Del nevato Cillene, or vien’ la lieta 
Meco a danzar Nisiaca 
Danza, e di Creta. 

Danzar vogl’ io. D’ insù l’ Icario (lutto 
Anco a noi manifesto or qua venire 
Degnisi Apollo, c tutto 
Suo favor ne conceda il Delio sire! 

Antistrofa 

Marte l’orrore, onde i nostri occhi avvolse, 
Ecco, disciolse. 

Or fausta, o Giove, or candida 
Luce per noi raggiorna, 

E alle navi ne torna , 
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Però che Ajace, immemore 
De’ propri! mali, i riti sacri ancora 
Compie, c gli dei con fei’vido 
Pio zelo onora. 

Tutto il tempo consuma , c nullo io dico 
Non possibile evento or (piando Ajace 
Vèr gli Atridi il nimico 
Furor compose, e la gran lite, in pace. 


UN NUNZIO • CORO 


IL NUNZIO 

Amici, a voi questa novella io prima 
Arrecar vo’: Teucro poc’ anzi è giunto 
Da’ Misii monti. Appena il piè nel campo 
Ei ponea, dagli Achei d’onte e di spregi 
Fu carco a un tempo. Il suo venir da lung 
Scòrsero, e tosto ad accerchiarlo, c tutti 
Di qua, di là d’oltraggi straziarlo. 
Chiamandolo fratei del forsennato 
Che far macello degli Achei volea; 

E minacciàr che senza scampo ei stesso 
Dovrà, pesto da sassi, andarne a morte. 

E giunti a tale erano già, che i brandi 
Uscian delle guaine; ma racqueto 
Dal suasivo ragionar de’ vecchi 
Fu quel furor che scorao era tanl’ oltre. — 
Dite: Ajace or dov’c'? che dar gli possa 
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Di ciò contezza. A chi di genti è capo, 
Ogni cosa si dee far manifesta. 

CORO 

Entro non è. Dianzi n’uscia, volgendo 
Nuovi pensier nella mutata mente. 

IL NUNZIO 

Ah! chi a lui mi mandò troppo fu tardo 
A quà mandarmi, o troppo tardo io venni. 

CORO 

Qual può questa tardanza aver difetto? 

IL NUNZIO 

Teucro ad esso ingiungea che dalla tenda 
Fuor non uscisse anzi che giunto ci fosse. 

CORO 

Con ottimo consiglio ito è lo sdegno 
A placar degli dei. 

IL NUNZIO 

Stolte parole, 

Se Calcante indovino è pur del vero! 

CORO 

Che di ciò presagir seppe il profeta? 

IL NUNZIO 

Tutto dirò quando presente intesi. — 

Nel consesso de’ re solo ei si trasse 
Dagli Atridi in disparte, c la sua destra 
Nella destra di Teucro amicamente 
Ponendo , disse ed inculcò che tutto 
Questo presente dì con tutti modi 
Chiuso contenga entro la tenda Ajacc, 

Nè fuor lasci che n’esca, se vederlo 
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Ancor vivo pur vuol; chè in tutto ancora 
Questo sol giorno della dea Minerva 
L’ira lo incalza. E quelle vane (aggiunse) 
Altere moli che persona han d’uomo, 

Non d’uom saggezza, per divin volere 
Vanno in gravi sventure a cader poi. 

E giù quando a partir s’accinse Ajace 
Dalle case paterne, apparve insano 
Esser di mente. Il saggio padre a lui 
Dicea: Va’, figlio, a far battaglie, e vinci. 

Ma vinci sempre col favor de’ numi. 

Ed ei superba e sconsigliatamente: 

Padre, co’ numi anco il dap]>oco e il vile 
Fa di vittoria acquisto; io pur senz’essi 
Gloria ottener di vincitor m’ affido. 

Così allor millantava; e quando poi 
A forte oprar contra i nimici il braccio 
Pallade l’incitò, questa ei le fece 
Rea nefanda risposta: Al fianco, o diva. 

Statti pur tu degli altri Achei; le squadre 
Ove siam noi non romperà la guerra. 

Con tal parlar, col sentimento suo 
Trascendente l’umano, ei l’acerba ira 
S’acquistò della dea; ma se può illeso 
Oggi scampar, forse che a lui potremo. 
Concedenti gli dei, recar salute. — 

Così l’augure disse: e me spedia 
Sollecito quù Teucro a riferirvi 
Questo commando. Ah se a ciò vengo indarno. 
Se Calcante ben vede, ei più non vive! 
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CORO 

— Esci, o Tecmessa, o sventurata donna: 
Vieni a udir ciò che a noi questi racconta. 
Che qualcun non gioisca, ò gran periglio. 


TECMESSA COL figliuolo • IL NUNZIO • CORO 


TECMFSSA 

Perchè fuor novamente uscir mi fate. 
Mentre, misera! appena avea riposo 
Da' miei tanti travagli ? 

cono 

Odi qual cosa 

Vien quest’ uom per Àjace ad annunziarne, 
Ond’ io m’attristo. 

TECMFSSA 

Ohimè! che fia? Perduti 

Siam forse noi? 

IL NUNZIO 

Di te non so; d' Àjace, 

Se di sua stanza uscì , non m’ assecuro. 

TECMESSA 

Uscito egli è, sì che il tuo dir m’accora. 

IL NUNZIO 

Teucro impon contenerlo entro la tenda, 
Nè si lasci star solo. 

TEC.MESSA 

E dov’ è Teucro? 
Perchè ciò ne commanda? 
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IL NUfrzio 

Or or qui giungo. 

Ei d’ Ajace 1’ uscir teme funesto. 

TEC.ME.SSA 

Ohimè lassa! E da chi, da chi ciò seppe? 

IL NUNZIO 

Dal Testóreo profeta udi che a lui 
Dee portar questo di salvezza o morie. 

TECMESSA 

Ohimè!... Deh voi, deh soccorrete, amici, 

A si grand’uopo! Altri qui Teucro affretti; 
Altri a’ monti vèr 1’ Orto, altri all’ Occaso, 

Ite cercando ove in mal punto Ajace 
Or s’aggiri. — Ben io, ben io m’ accorgo 
Che m’ ingannò; che dal suo primo affetto 
Rejetta io sono. — Ah che far deggio, o figlio 
Non è da starsi. Andar vo’ aneli’ io per quanto 
Ho di forza. Su via, moviam, corriamo! 

Non fa luogo indugiar, se vogliam salvo 
Uom che a morir bramosamente intende. 

COBO 

Presto son io, né solo al dir; veloce 
L’ opra de’ piè verrà co’ delti a paro. 

(Parte con Ttemessa.) 

Spiaggia solitahia com nosco 

AJACE 

Ecco, il brando omicida è posto in alto 
Per ben ferire; e proprio a ciò (se tempo 
Di ragionarne or fosse) è questo brando. 



AJACÉ 


2i9 


Dono d' Ettore a me, del più di lutti 
Aborrito nimico. Nell’ ostile 
Trojana -terra infìsso sta: la punta 
IN’ aguzzai dianzi alla rodente cote ; 

E sì fermo il piantai, eh’ esser mi possa 
Faustissimo strumento a presta morte. — 
Bene sta 1’ apparecchio. — Or primamente 
Tu, com’è drillo, a me sov'vicni, o Giove. 
Gran favor non ti chieggo: alcun sol manda 
Che di me annunzi! il tristo caso a Teucro, 
Si che; primo egli accorra a rilevarmi 
Dalla spada cruenta anzi che visto 
Da’ miei nimici, esca ad augelli c cani 
Gittato io sia. Di ciò ti prego, o Giove; 

E degli estinti il sotterraneo duce 
Mercurio invoco ad assopirmi in placido , ' 
Sonno appena m’ avrò, su questo ferro 
Slanciatomi d’ un tratto, aperto il fianco. 

E le vergini sempre e de’ mortali 
Sempre ogni opra spianti, il piè veloci. 
Tremende Erinni io chiamo a mirar come 
Io per gli Atridi or muojo; e me veggendo 
Qui cader di mia mano, atrocemente 
Perseguano que’ tristi, c si per mano 
De’ lor più cari abbiano morte anch’ essi ! 

Ite veloci, o punitrici Erinni, 

Ite in campo a gustar senza riserbo 
Dell’ esercito tutto! — E tu che il cielo 
Carreggi, o Sole, allor che giunto sei 
Sovra la patria mia, stringi le aurate 
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Briglie, e le mie sventure e il morir mio 
Al vecchio padre annunzia, all’ infelice 
Madre... Oh misera madre! ella in udendo 
Il tristo caso, un gran gemito in tutta 
Spargerà la città. — Ma di lamenti 
Tempo questo non è; tempo è che l’opra 
Tostamente si compia. — Oh Morte, Morte, 

Quà vieni a me... Se ben, che dico? io stesso 
Or verrò teco a conversar sotterra. — 

0 tu, di questo di splendida luce, 

E tu. Sole aurigante, io vi saluto 
Or per 1’ ultima volta. — Oh sacra terra 
Della natal mia Salamina! oh mio 
Paterno focolare! Oh illustre Atene, 

E popol suo col mio congiunto! — E voi, 

0 di Troja fontane e flumi e campi 
Che mi nudristc, addio. Queste parole 
L’ ultime sono a voi d’ Ajacc: il resto 
Yo con gli estinti a ragionar nell’ Orco. 

(Entra nel bosco, e si uccide. Sopragiunge il Coro 
diviso in due Setnicori, l'uno da una parte, poi 
l’altro daU'altra.J 

CORO 

SEMICORO PRIMO 

Il molto faticar molto affatica. 

Ove ove mai. 

Qual parte io non cercai? 

Nè loco è alcun che dove ei sia mi dica... 
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Ma ecco, senio un calpestio. 

SEMICORO SECONDO 

Siam noi, 

Siamo i compagni tuoi. 

SE.MICORO PRLMO 


Or bene? 


SEMICORO SECONDO 

Ho tutto da ponente il lato 
Delle navi esplorato. 

SEMICORO PRIMO 


E n’ hai?... 


SEMICORO SECONDO 

Travaglio molto, 

E nulla più raccolto. 

SEMICORO PRIMO 

La via che volge all’ oriente io tenni, 

Nè quivi a lui m’ avvenni. 

CORO 

strofa 

Or chi fìa mai, chi fìa 

0 degl’ insonni pescatori intenti 

k. far lor prede, o degli Olimpii numi, 

0 qual sarà de’ fìumi 
Al Bosforo correnti. 

Che di quel fiero a me novella or dia? 
Duro m’ è in ver di faticosa e lunga 
Via fra gli errori avvolgermi. 

Senza che alfine a rincontrarlo io giunga. 
TECMEssA {(lenirò) 

Ahi ahi! 
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CORO 

Qual grido esce dal bosco? 

TECMESSA {(lenirò) 

Ahi misera! 


CORO 

Veggo d’ Ajace 1’ infelice sposa ; 

Teemessa eli’ è, che in questi lai prorompe. 


TECMESSA : CORO 


tegmessa 

Ila, perduta, estinta io sono, umici! 

CORO 

Che avvenne?' 

TECMESSA 

Ajace, Ajace mio quìi morto 
Sta su la spada infìssa or or nel petto. 

CORO 

Oh tristo caso! Oh del ritorno a noi 
Tolte speranze! Ah, sire. 

Morti hai col tuo morire 
Questi compagni tuoi ! 

Oh noi miseri! Oh tua pur dolorosa 
Sorte, 0 misera sposa! 

TECMESSA 

Ahi alti sdamar ben ne si addice in laiilu 
Sventura nostra! 

tono 

I£ tla qual man fu morto? 
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TECMESSA 

Da sè s’ uccise. Il brando in terra fìtto, 

Su cui gittossi, il suicidio accusa. 

CORO 

Oh me deserto! oh duolo! 

Incustodito e solo 

Dagli amici tu dunque insanguinato 
Hai di tue vene il suolo? 

• E stolto io troppo, attonito. 

Non ho su te vegliato! — 

Dove quel fiero giace, 

D’ infausto nome, Ajace? 

TECME.SSA 

Non è dato vederlo. Io tutto il voglio 
Con questo pallio rieoprir. Nessuno 
Pur degli amici mirar lo potrebbe 
Fuor soffiar per le nari e dall’aperta 
Propria ferita il nereggiante sangue. — 
Lassa me, ebe farò? — Chi degli amici 
Ti asporterà? — Teucro dov’ è? Deh -come 
Opportuno or verrebbe a compor meco 
Questo estinto fratello entro la tomba! — 
Oh Ajace, oh Ajace misero, qual fosti, 

E quale or sei! ’fale or tu sei da trarre 
Anco dagli occhi de’ iiimici il pianto. 

cono _ 

Ànlistrofa 

Volca, lasso! volea 

11 duro aduiKjue animo tuo 1’ atroce 

Così finir de’ mali tuoi dolore: 
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Si con mortai rancore 
Notte e giorno il feroce 
Tuo cuor contra gli Atridi alto gemea. 

E fu primo di guai tristo argomento 
Quel di merto per l’ inclite 
Armi d’Achille fra gli eroi cimento. 

TECMESSA 

Ohimè, misera me! 

CORO 

Ti liede il cuore 
Aspro duolo, ben veggo. 

TECMESSA 

Ohimè! 

CORO 

Pur troppo 

Ragione, o donna, hai d’ iterar lamenti, 
Orba rimasa di cotanto amico. 

TECMESSA 

Tu il mio danno non fai che imaginarlo; 

Io sentirlo altamente. 

CORO 

Assai te ’l credo. 

TECMESSA 

OÌJ me misera, oh figlio, a qual mai giogo 
Incontro andiam di scrvitude! Oh quali 
Sovrasterai! duri signori a noi! 

CORO 

Tu fai pianto e querele 

Di quel che degli Atridi or già presumi 

Governo aspro e crudele: 

Deh no’l permetta il buon voler de’ numi! 
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Senza il voler de’ numi or non sarebbe 
Nò pur questo avvenuto. 

CORO 

In ver composto 
Troppo han essi di moli un grave carco. 

TECMESSA 

Opra quest’ è di Palladc, tremenda 
Figlia di Giove, a prò’ d’ Ulisse ordita. 

cono 

Certo, colui che tutto osar non teme, 

In sua fosc’alma or questi 
Furenti atti funesti 
Ingiurioso irride, 

E, nell’ udirli, insieme 

Riso ne fanno e 1’ uno e 1’ altro Àtride. 

TECMESSA 

E ridan pur, godano pur costoro 

De’ guai che oppresso han questo eroe. Se viv 

No’l desiar, rimpìangeranlo estinto 

Forse all' uopo dell’ asta. In man gli stolti 

Hanno il lor bene, c non lo san, se pria 

Via gittato non 1’ hanno. Il morir suo 

Amaro è a me ben più che dolce a questi; 

Ma grato è a lui, poi che tal morte ottenne. 
Qual bramava ottenerla. Or di clic dunque 
Rider posson coloro? Ei non per opra 
D’ essi, no, non moria, ina degli dei. 
Prorompa Ulisse in vani oltraggi: Ajacc 
Non hanno più. Ren egli a me, morc^ido. 
Lasciò gemiti e angosce... 
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TEUCRO {(lenirò) 

Ahi, ahi! 

CORO 

— T’ accheta. . 

Farmi voce lugubre udir di Teucro 
Che il duol già senta dell’ orribil caso. 

(ncmessa parte col figìimloO 


TEUCRO • CORO 


TEUCRO 

Oh amato Àjace! oh fratei mio, tu dunque 
Fatto hai ciò che la fama intorno grida? 

CORO 

Non vive ei più; sappilo, o Teucro. 

TEUCRO 


Mia trista sorte! 


Oh sorte. 


Misero me! 


CORO 

In «osi ria vicenda . . . 

TEUCRO 


CORO 

Ben ti si addice il pianto. 

TEUCRO 

Oh dolor Gero! 


CORO 

Ah sì, pur trop|>o, o Teucro! 
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TEUcno 

Lasso! c il fìgliuoio suo dove, in qual parte 
Della Troade sla? 


Alle tende. 


cono 

Solo , qua presso 


TEUCRO (ad un sergente) 

Su via, tosto a me dunque 
Adducilo; clic forse alcun nimico. 

Qual Iconcin di vedovata madre, 

No ’l rapisca. Va’ , corri. Insulto e scorno 
Soglion far tutti ad uom che giace estinto. 

CORO 

Ei di questo suo figlio, ci stesso, o Teucro, 
Vivente ancor, t’ accommandò lo cura 
Che spontaneo già prendi. 

TEUCRO 

— Oh più di lutti 
Spctlacol di dolore agli occhi miei! 

Oh per r animo mio più assai di tutti 
Doloroso cammin questo eh’ or feci, 

0 carissimo Ajace, a rintracciarti, 

Tosto che udii nuova si rea! che celere 
Di te, qual d’ un iddio, corse la fama 
Fra gli Achei tutti a divulgar tua morte. 

Ciò udendo io sospirai, misero, ed ora 
Al vederlo mi muojo. Orsù, scopritelo; 

Chè tutto io miri il tristo caso. — Oh orribile 
Vista! oh fiero ardimento! Quante pene 
Tu nell’ animo mìo disseminasti 
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Col tuo morire! Or dove, a chi poss’ io 
Volgere il passo, io che d’ aita alcuna 
Non ti sovvenni nelle tue sventure? 

Senza te ritornando, oh sì, benigno 
Accoglierammi , e con sereno aspetto 
Telamon, di noi padre; ei che nè manco 
Nella prospera sorte su le labro 
Un sorriso non ha! Che vorrà mai 
Dissimular? che non dirà d’acerbo 
Di quel bastardo di captiva donna. 

Che per vile e inGngarda alma tradiva 
Te, amato Ajace, o per malvagio intento 
D’ usurparsi, te morto, il tuo retaggio 
E il poter tuo? Così dirà l’iroso. 

Aspro già per vecchiezza, e prono sempre 
A rissar per un nulla: alfìn cacciato 
Dalla patria n’ andrò , non libcr’ uomo 
Apparendo, ma servo. In casa questo; 
Assai nimici e favor poco in campo: 

Dal morir tuo traggo tal frutto. Ahi lasso! 
Or che fo? Come, o misero, strapparti 
Fuor da questo potrò ferro omicida, 

Su cui r alma spirasti? Oh! presentito 
Hai tu, eh’ Ettore un di morto t’ a\Tebbc. 
Morto ei stesso già pria? — Deh ripensate 
Di questi due la sorte! Ettore avvinto 
D’ Achille al carro con quel cinto istesso 
Ch’ebbe in dono d’ Ajace, strascinato 
Intorno fu sin eh’ esalò lo spirto : 

Questi su’l brando che donógli Ettorre, 



AJ\CE 


320 


Slanciandosi, si uccide. Or questo brando 
No’l temprava un’ Erinne? e non dell’ Orco, 
Artefice funesto, opra è quel cinto? 

Io di questa e di tutte altre sventure 
Fabri a’ mortali ognor dirò gli dei ; 

E a cui questo pensier non attalenta. 

Altro n’ abbia a suo grado; io così penso. 

CORO 

Gessa gl’ indugi , e tosto avvisa il come 
Comporrai nella tomba il morto corpo, 

E che dire or dovrai ; poi eh’ uom nimico 
Veggo, che forse riderà protervo 
De’ nostri mali. 

TEUCRO 

E chi è costui che vedi? 

CORO 

Menelao, quel per cui venimmo a Troja. 

TEUCRO 

Veggo; già presso è sì che ben si sceme. 


MENELAO • TEUCRO ■ CORO 

MENELAO 

Olà! t’ impongo a quell’ estinto corpo 
Non dar sepolcro; ove si sta, si lasei. 

TEUCRO 

Perchè getti tu all’ aer queste parole? 

MENELAO 

Ciò piace a me, piace al signor del campo. 
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TEUCRO 

Nè (li ciò In cngion dirne vorrai? 

MENELAO 

Costui sperammo e federato e amico 
Degli Achei da sue case addurre a Troja; 

E trovato 1’ abbiam nimico a noi 

Più ancor de’ Frigi. Ei machinando morte 

Air esercito tutto, in questa notte, 

Per farne strage, s' aggirò nel campo, 

E se alcun degli dei l’empio attentato 
Non rcndea vano, or tutti noi percossi 
Giaceremmo di morte obbrobriosa. 

Ed ei vivrebbe. Un qualche dio detorse 
La costui rabbia, c sovra greggi e mandre 
Piombar la fece; onde or non fìa chi tanto 
Possa, che in tomba il suo corpo componga: 
Su r arene gittate, ei sarà pasto 
Agli augelli del lido. E tu per lui 
Vampo superbo non menar: se vivo 
Moderar no’l potemmo, in nostra forza 
Spento il terremo, ancor che tu no’l vegli. 
Mai non diè ascolto a’ detti miei. Pur tristo 
Egli è r uom che, privato, a chi sta in alto 
Piegar non degna. Ove non v’ ha timore, 
Sono indarno le le^i, e ben non puossi 
Esercito guidar, che di temenza 
Nullo, nè di rispetto abbia contegno. 

L’ uom, benché di persona e grande e forte. 

Pensar dee che si cade anco talora 

Per lieve inciampo; e chi pudor, chi tema 
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Ha di cui debbo, in suo cammin va salvo. 
Ove far tutto e soprafar si puote 
Ciò che si vuole, ivi lo stato corre 
Di gran corso a mina. Un opportuno 
Saggio timor sempre in me sia, nè stima 
Da noi si facia, che a talento oprando, 

Il piacer col dolor poi non si paghi: 

Vicenda usata. Ardea da pria costui 
Di fiero orgoglio; or io grandeggio, e questo 
Corpo ti vieto sepelir, se in tomba 
Cader non vuoi, nel darla a lui, tu stesso. 

CORO 

Menelao, poi che detto hai sagge cose. 

Or poi non farti insultator de’ morti. 

TEUCRO 

Non più stupor fia che mi prenda, amici, 
Ch’ uom d' ignobil natale errando porli. 
Quando color che più d’ illustri han pregio. 
Da ragion, favellando, erran poi tanto. 

Via, ricomincia. Aver tu dici a Troja 
Degli Achei federato addotto Ajace? 

Non ei dunque in sue navi ad Ilio venne. 
Signor proprio di sé? Quando mai duce 
Di lui tu fosti? E quando e d’ onde impero 
Su quelle genti hai tu , eh’ ei di sua terra 
Quà conducea? Di Sparta re, non sire 
Di noi venisti; e non a te su lui 
Di commando ragion mai si pertenne 
Più che a lui sovra te. Quà veleggiasti 
Commandante sott’ altri, e non supremo 
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Imperador, sì che soggetto Ajace 
A te pur fosse. Or dunque va’; commanda 
A cui commandi , e de’ tuoi detti alteri 
Tremar li fa’: ben che tu il vieti, e l’altro 
Gran duce ancora, io questo corpo in tomba, 
Gom’ è dritto, porrò, non paventando 
Le tue minacce. £i per la donna tua 
Non campeggiò qnal facendier di guerre, 

Ma per quel giuramento, onde sua fede 
Legata avea; non già per te; chè nulla 
Esso i nulli estimava. Or ben, qui torna 
Pur con molti seguaci e con lo stesso 
Sommo imperante. Io de’ scalpori tuoi , 
Mentre sei quel che sei, punto non curo. 

CORO 

Tal favella io non amo in sorte avversa. 
Giustissimi pur anco, i duri detti 
Mordono sempre. ; 

MENELAO 

II sagittier non mostra 

Umil senso di sè. 

TEUCRO 

Poi eh’ arte vile 


Non è la mia. 

IHENOiAO 

Qual meneresti orgoglio. 
Se tu scudo portassi! 

TEUCRO 

Anco se inerme, 
Gontra te cinto di tutt’ arme io basto. 
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MENELAO 

Che superbo ardimento ha la tua lingua! 

TEUCRO 

In causa giusta alto sentir s’ addice. 

MENELAO 

Giusto sarà ch’abbia da me favore 
L’uccisor mio? 


TEUCRO 

L’ uccisor tuo? Gran cosa 
Dici in ver, s’ ei t’ uccise, e ancor tu vivi. 

MENELAO 

Morto ei mi volle; un dio m’ha salvo. 

TEUCRO 


Or dunque 

Non far, salvo da’ numi, a’ numi oltraggio. 

BtJEiW BiIa A O 

Gh’ io mai gli dei sprezzar potessi? 

TEUCRO 


Il fai. 

Se non concedi a sepelir gli estinti. 

MENELAO 

Non gl’ inimici miei : ciò non conviene. 

TEUCRO 

Forse che a te fu mai nimico Àjace? 
Odio ei rendea per odio, e ben t’è noto. 

TEUCRO 

Poi che i suffragi a lui furasti. 

MENELAO 

Avvenne 
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Che per fatto de’ giudici , non mio, 
Perdente ei fu. 

TEUCRO 

Tu se’ pur destro assai 
A tessere d’ ascoso inique frodi. 

MENELAO 

Un siffatto parlar certo a qualcuno 
Dolor darà. 


TEUCRO 

Non più di quel che ad altri 
Daremo noi. 


MENELAO 

Ciò sol ti dico in somma: 
Tomba quest’ uomo aver non dee. 

TEUCRO 

Ciò solo 

N’ udrai tu di rincontro: egli avrà tomba. 

NEr^ddA.0 

Io già vidi un di lingua ardito e bravo, 
Che il nochiero compulse a sciorre il legno 
Sotto torbido ciel; ma in lui più voce 
Non trovavi di poi quando fu còlto 
Dalla tempesta, c dentro al pallio ascoso. 
Sotto i piè si mettea d’ ognun die voglia 
Di conculcarlo avesse. Or similmente 
Da poca nube scoppiando un gran turbine, 
Te insieme, c di tua bocca invereconda 
Ammorzerà le fragorose grida. 

TEUCRO 

Ed io vidi uno stolto, un mentecatto. 
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Altri insultar nella sventura; ed uomo 
Che d’ aspetto c di sensi era a me pari , 

Gli disse: 0 tu, non mal trattar gli estinti; 
Sappi, se il fai, ti costerà dolore. — 

Cosi quel tristo egli ammonio. Quel tristo 
Io ’l veggo ancora, e non è desso, parmi. 
Altri che tu. — Forse che oscuro io parlo f 

ME!(ELA0 

Io di quà mi ritraggo. E turpe cosa 
A risaper che di parole attenda 
Contrasto a far chi vincer può di forze. 

TEUCRO 

Va’. Più turpe è per me di stolid’ uomo 
Starmi ad udir le petulanti ciance. 

fAfenelao park.) 

CORO 

Gran lite al certo or seguirà. — Su via. 
Teucro, il più ratto che per te si possa, 

Va’ una cava ampia fossa 
A procacciar, che sia 
A lui sepolcro, e in avvenir perenne 
Monumento alle genti ognor solenne. 


TECMESSA COL figliuolo * TEUCRO ' CORO 


IXUCRO 

Ecco venirne a un tempo stesso il figlio 
E la moglie di lui presti a dar mano 
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Meco all’ opra funébre. — Or qoà, fanciullo, 
Vieni, e supplice tocca il padre tuo. 

Lui che te generò; siedigli a canto. 

In man tenendo un supplice tributo 
De’ miei capelli, e di cotesta donna, 

E di quei di te pure. E se taluno 

Dell’ esercito acheo strapparti a forza 

Vorrà da questo estinto, infamemente 

Fuor della patria sua giacia l’ infame 

Insepolto, e sia tutta la sua stirpe 

Rasa dalla radice , com’ io rado 

Questo mio crine. — Eccolo, o figlio, il serba; 

Nè ti rimuova alcun dal morto corpo; 

Tienti fermo sovr’esso. — E voi non siate 
Donne, d’uomini in vece, e gli assistete 
Mentre io son lungi ad apprestar la tomba 
Al fratei mio, s’ anco ciascun me ’l vieta. 


TECMESSA COL figliuolo presso al corpo di ajack * 
CORO- SD ’l dinanzi della scena 


coro 
strofa /. 

Quando sarà, qual 1’ ultimo 
Di si lungo sarà novero d’ anni. 
Che incessante m’ adducono 
Di marziali aifanni 
Vicenda ognor molesta 
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Àppo le mura Iliache, 

Onta agli Elleni infesta? 

Antiftrofa /. 

Oh pria nel profondo aere 
Dileguato si fosse, o dentro a Dite, 

Chi r uso a’ Greci apprendere 
Fe’ deir armi aborrite! 

Ahi fonte rea di mali! 

Colui, colui fu esizio 
De’ miseri mortali. 

strofa II. 

Non più per lui di floride 
Ghirlande io m’ incorono. 

Nè cupi nappi, ahi lasso me! vuotar. 

Nè delle dolci tibie ' 

Goder m’ è dato il suono, 

Nè gioconda gustar 
Notturna gioja. 

Da’ diletti amorosi, ohimè! quù in bando, 
Fuor delle amiche menti. 

Sempre sto il crin bagnando 
Alle rugiade algenti, 

Infelici memorie a me di Troja. 

Antistrofa II. 

Da tenebrose insidie 
Già il bellicoso Ajace, 

E dall’ aste difesa ognor ini fu : 

Or da nimico dèmone 
Poi che prosteso giace. 

Qual per me, qual v’ è più 
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Senso (li bene? 

Deh là passando ove selvoso sorge, 
E dentro il mar dal lido / 

Il Sunio alto si porge, 

Deh ch’io con fausto grido 
Salutar possa la divina Atene! 


TEUCRO • CORO • TECMESSA col figlioolo 

POI AGAMENNO^E 


TELCRO 

Ratto io ritorno, Àgamennón qua visto 
Spinger celeri i passi; c certo a sciorrc 
Dalle labra verrà sinistri accenti. 

AGAMENNONE 

Tu contra noi, tu impunemente osasti 
Sì atroci detti schiamazzar? tu, dico, 

Nato di schiava? Oh se d’ ingenua madre 
Fossi tu, quali altissime parole 
Tonar faresti, e come eretto andarne 
Ti vedremmo per via, quand’ uom da nulla 
Per tal eh’ è nulla, ti dibatti, e giuri 
Dell’ oste noi, nè del naviglio acheo. 

Nè di te duci esser venuti a Troja. 

Signor di sè, come tu vanti, Àjace 
Quà navigava. E ciò da servi udire 
Non è grand’onta? E di chi poi proclami 
Si gran cose? Ove quegli o venne o stette. 
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Che non pur io? Non han gli Aitivi, altr’ uomo 
Non han che questo? Un mal consiglio il nostro 
Fu in ver, di porre a guiderdon di merto 
L’ armi d’ Achille fra gli Achei , se ingiusti 
Parer n’ è forza in qual sia modo a Teucro; 

Nè vi piace, perdenti, alla sentenza 
Acquetarvi de’ più, ma ognor, per ira 
Dell’ avverso giudizio, o ne ferite 
D’ aperti oltraggi o con insidie occulte. 

Mai di le^i, a tal modo, ordine alcuno 
Star non potrà, se trabalziam di seggio 
Chi a ragion vinse, e sospingiamo inanzi 
Quei che addietro restar. Tanta licenza 
Vuoisi impedir. Non prevalente è 1’ uomo 
Per gran persona e late spalle: i saggi 
Soli vincono in tutto. Ha vasta mole 
Di membra il bove, e camminar diritto 
Lo fa picciola verga; e tal pur veggo 
Rimedio a te venir, se a buon avviso 
Non t’ addurrai ; tu che per uom eh’ è nulla 
Più 'eh’ ombra ormai , sfrenar dal labro ardisci 
Villani oltraggi. Or non farai tu senno? 

Perchè, pensando il nascer tuo, qualcb’ altro 
Liber’ uomo qui a noi non appresenti. 

Che tua ragion per te ne dica? Indarno 
A tue parole io porgerci 1’ orecchio: 

La tua barbara lingua io non intendo. 

CORO 

Deh saggia moderanza in mente fosse 
D’ambo voi due! Nulla ho di meglio a dirvi. 
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TEUCRO 

Oh come tosto per chi muor dileguasi 
Gratitudin ne’ vivi , e sconoscenza 
Sottentrar vi si vede! Ecco, or costui 
Più non serba di te memoria alcuna, 

Di te, Àjace, di te che incontro a morte 
Tante volte per lui 1’ anima hai posta! 

Ecco perduto, ecco gittato indarno 
Ogni tuo beneficio. — 0 tu, che tante ' 
Insensate parole or or dicevi. 

Non ti ricorda più quando voi tutti 
Vólti in fuga e rinchiusi entro del vallo. 
Egli sol vi salvò, mentre la fiamma 
Già gli aplustri alle navi e i banchi ardea, 
E il fosso già sopravarcato, Ettorre 
Su’ navigli balzava? Chi riparo 
Vi fe’? Non forse quest’ uom cui tu dici 
Mai non venuto a marzia! cimento? 

Ciò non fe’ veramente? E quando ei stette 
Sol contr’ Ettore sol , non commandato , 

Ma sortendo le sorti, e con le altrui 
Non mescendo la sua composta ad arte 
Di molle limo che piombasse al fondo. 

Ma tal che lieve dal crinito elmetto 
Fuor balzasse la prima? Ei pur fe’ questo; 

E presente anch’ io v’era, io servo, io figlio 
D’ una barbara madre. Oh sciagurato ! 

E con qual fronte osi di ciò tacciarmi? 

Ma che? Non sai che del tuo padre il padre 
Pclopc fu, barbaro Frigio? e 1’ empio 
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Tuo gcnitor, lo scclerato Atreo, 

Non sai clic al fratcl suo diè cena orrenda 
De’ figliuoli di lui? Nato tu stesso 
Sei di donna crctense, cui sorpresa 
Con adultero drudo, il padre tuo 
Esca gittarla a’ muti pesci impose. 

Tal tu nascendo, il nascimento mio 
Rinfacci a me che Telamone ho padre, 
Telamon che dell’ oste i più prestanti 
Fremii ottenne pugnando, ed ebbe a sposa 
La madre mia, nata regina, e figlia 
Del re Laomedonte, eletto dono, 

Onde il gran figlio l’onorò d’Alcmcna. 

E di due tanto illustri io nobil prole 
Sfregio far posso a’ consanguinei miei. 

Cui tu, percossi da si rea sventura. 

Dalla tomba respingi? E non vergogni 
Pur ciò dicendo? Or se quest' uom (ben sappi) 
Gitterete insepolto, in un con esso 
Ne gitterete anco noi tre. Morire, 

Contendendo per esso, onor solenne 
Mi fia ben più che non morir per quella 
Tua donna, o donna del fratello tuo. 

Però più bada a te che a me. Se offesa 
Tu recarmi ardirai, stato esser meco 
Anzi codardo bramerai, che ardito. 
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LLISSE • TEUCRO • AGAMENNONE • 
TECMESSA COL figliuolo • CORO 


CORO 

Sire Ulisse, opportuno or qui tu vieni, 

Se giù non vieni a rinfocar la lite, 

A disciorla bensì. 

ULISSE 

Che Ila? Da lungc 
Udii gli Àtridi alto gridar su questo 
Uom prode estinto. 

AGAMENNONE 

E non udimmo noi 
Dirne costui turpissime parole? 

ULISSE 

Quali? Ad uomo oltra^ato io gli perdono. 
Se rimanda aspri detti. 

AGAMENNONE 

Obbrobriosi 

Ben n’ ascoltò; che l’opre sue son tali. 

ULISSE 

Che ti fece, onde n’abbi oflesa e danno? 

AGAMENNONE 

Protestò non lasciar che senza tomba 
Questo corpo si giacia; anzi sotterra 
Comporlo vuol, me contrastante indarno. 

ULISSE 

Lice ad amico esporre il vero, c loco 
Non men di prima rimaner concorde? 
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acAmennone 

Parla. Saggio in vietarlo io non sarei, 

Poi che te fra gli Aitivi amico mio 
Stimo il primo di tutti. 

l'LLSSE 

Or ben, m’ascolta. — 
Non voler, per gli dei! così quest' uomo 
Insepolto gittar spietatamente; 

Nè il sentimento della tua possanza 
Ti vinca sì da conculcar, per odio 
Di quest’ uom, la giustizia. Era già questi 
Anco a me degli Argivi il più nimico, 

Dappoi che Tarmi del Pelide ottenni; 

Ma, qual eh’ egli a me fosse, io non potrei 
Tórgli onor di non dire aver lui solo 
Visto di quanti navigammo a Troja, 

Fuor d’Achille, il più forte. Oh non sia dunque 
Nù da te dispregiato ingiustamente! 

Non onta a lui, ma degli dei faresti 
Onta alle leggi. OlTcndcre non lice. 

Anco se Todii, un valoroso estinto. 

AOAMENNO.VE 

Tu contra me cosi combatti, Ulisse, 

Per costui? 

ULISSE 

Quando odiarlo era concesso. 

Aneli’ io T odiai. 

AGAMENNONE 

Nè d’ insultarlo estinto 

Ti giova poi? 
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ULISSE 

Non aver cari, Atride, 
Guadagni ingiusti. 

AGA.MENNONE 

Oprar giustizia in tutto 

Non è facile a re. 

ULISSE 

Ma i buon consigli 
Apprezzar degli amici è facii cosa. 

AGAMENNONE 

Esser debbc l’uom buono obedi'entc 
A chi più in alto sta. 

ULISSE 

Pace! Tu imperi, 

Se per vinto agli amici anco t’ arrendi. 

AGAMENNONE 

Ben ripensa a qual uom doni favore. 

ULISSE 

Nimico mio, ma generoso egli era. 

AGA.MENNONE 

Oli che farai, se riverenza tanta 
Hai di morto nimico? 

ULISSE 

In me virlude 

Vince r odio d’assai. 

AGAMENNONE 

Questi siffatti 

Son pur uomini mobili, incostanti! 

ULISSE 

Molti al certo ve n’ha che amici or sono, 
E poi nitnici. 
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AGAMEiNNONE 

£ r amistà di tali 
Lodi tu forse? 

ULISSE 

Un’ inflessibil alma 
Io lodar non son uso. 

AGAMENNONE 

Oggi noi vili 

Parer farai. 

ULISSE 

Giusti parere a tutti 

Gli Elleni. 

AGAMENNONE 

E vuoi che sepelirlo io lasci? 

ULISSE 

Si; chè avrò di ciò d’uopo un giorno anch’ io. 

AGAMENNONE 

Come a sè stesso è ogni uom conforme in tutto! 

ULISSE 

E a chi debito avrei d’ esser conforme, 

Più che a me stesso? 

AGAMENNONE 

Opra di te, non mia , 

Questa dunque fia detta. 

UUSSE 

In qual sia modo 

Che ciò farai , merlo n’ avrai di buono. 

AGAMENNONE 

A tc favore anco maggior di questo 
Concederei. Costui troppo odioso 
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Del par viro ed estinto a me Ha sempre; 

Ma ciò far che ti giova, è a te concesso. 

{Parte) 

CORO 

Tale, Ulisse, tu sei, che veramente 
Chi te saggio non chiama è stolid’uomo. 

ULISSE 

Da questo istante io fo promessa a Teucro, 
Che quanto già gli fui nimico, amico 
Gli sarò per inanzi. Ed or vo’ seco 
Sepclir questo corpo, c seco in tutto 
Oprarmi, c nulla tralasciar di quanto 
Far per gli uomini egregi ogni uom conviene. 

TEUCRO 

Egregio Ulisse, or d’ogni laude in vero 
Onorar ti poss’io; la mia credenza 
Smentisti assai. Tu fra gli Achei d’ Ajacc 
Il più nimico, or Sol per lui fra tutti 
Contendesti di forza, c non soffristi 
Che grave insulto a lui sia fatto in morte. 
Qual tentato han di fargli il sommo duce 
Ebrio d’orgoglio, c il fratcl suo, con onta 
Gittandone il cadavere insepolto. 

Deh il gran padre e signor di quest’Olimpo, 
E la memore Erinne, e delle colpe 
Giustizia ultricc atrocemente gli empii 
Struggan cosi, com’ei volean la spoglia 
Straziar di tant’ uomo indegnamente! 

Ma se te, figlio di Lacrte, io lascio 
. Partecipar con la tua mano all’ opra 
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Di questa tomba, una mal grata cosa 
Io far temo all’ estinto. Esser compagno 
Ne puoi nel resto; e se mandar del campo 
Quà vuoi quaich’ altro a quest’officio, ingrato 
Non ne sarà. Quanto è qui d’uopo intanto 
Io d’ apprestar procaccerò. T’ appaghi 
Che a noi tu fosti c generoso c buono. 

ULISSE 

Io volea pur; ma poi che a te non piace 
Che in ciò m’ adopri, ed io m’ acqueto, e parto 

(Parie) 

TEUCRO 

Or basta. Assai già scorse 

Tempo d’ indugio. Altri di voi s’ affretti 

A scavarne la fossa, ed altri in cupo 

Tripode al foco il sacro 

Ponga a scaldar lavacro; 

E una man di guerrieri entro la tenda 
Vada, e tutto qui a noi rechi di sue 
Armi il corredo. — 0 figlio. 

Tu con quanto hai di forze, 

Amoroso con me prendi e solleva 
Del genitore il fianco. — 

Caldo sangue pur anco 

Soffian le vene. — Or qui ciascun che amico 
Di lui si nomi, accorra, 

E di sua man soccorra 
A prò’ di tanto eroe, d’Ajace io dico, 

Di cui niun de’ mortali ebbe più lode 
D’uom magnanimo c prode. 
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CORO 

Molto saper di cose 

Vicn dal veder; pria di veder, non vale 

A profetar le ascose 

Sorti deir avvenire alcun mortale. 


DICHIARAZIONI 
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Pag. 481, V. 3. 


cd or li veggo 

Ronzar da lungo invér restremo corno 
Dell’Argivo navile, 

Siegue il poeta l’ ordine, col qnale (secondo leggesi ncl- 
r/tfade) erano disposte le navi de’ Greci alla spiaggia di 
Troja, cioè, ad una dello estremità quello di Achille, all’al- 
tra quelle del Tolamonio Ajace, protagonista di questo dra- 
ma. Cosi anche Euripide nell’ //{genia in Aulide. 


Pag. 484 , V. 9. 

Qual di cagna spartana, olfatto acuto. 

I cani Laconici, o sia del paese di Sparta, godevano, c 
ancora godono stima di valore assai per la caccia in grazia 
dell’acuto olfatto, di cui sono dotati, e che Aristotele attri- 
buisce alla lunghezza del loro muso. Virgilio li celebra an- 
che per la velocità (Georg. Ili, àOH): veloces Sparlae catu- 
los. In quanto al genere feminino qui usato, è da ricordare 
che in alcune specie di animali la femina era dagli antichi 
poeti considerata di maggior prestanza, cd Euripide nel 
principio delle Fenicie dà cavalle anche al Sole. 
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Pag. 182, V. 1. 

Siccome squillo di tirrena tromba. 

Tra le varie sorte di trombe usale dagli antichi la tirrena 
è da’ loro scrittori commemorata per maggior forza di suo- 
no, ed ebbe il nome, secondo Paosania, da Tirreno, e se- 
condo altri, da’Tirreni che primi l’inventarono, c ne fece- 
ro uso. I quali Tirreni che genti fossero c di qual contrada 
venuti in Italia, non è di questo luogo, nò della troppo 
scarsa nostra dottrina il trattarne, o rimandiamo il curioso 
lettore a ciò che ne scrive l’eruditissimo Mustoxidi nella 
nota 157 al lib. 1 di Erodoto da lui tradotto. 

Pag. 482, V. 3. 

del clipeato Ajace : 

Non ò aggiunto ozioso questo di clipeato dato ad Ajace, 
poiché, se il clfpeo (sorta di scudo rotondo e tutto, od anche 
solamente rivestito, di rame o di bronzo) era arnese che di- 
stingueva il guerriero di grave armatura dalla mcn nobile 
milizia degli arcieri, quello poi di Ajace era singolare dagli 
altri per grandezza c saldezza, e simile a torre, che il peri- 
tissimo artefice Tichio gli averi' costrutto rii sette cuoi di 
grassi tori , e ricoperto di lamina di bronzo , siccome canta 
il poeta nel VII deli’ Iliade, v. 219. E però si legge in Ovi- 
dio {Metam. XIII, 2): clypei dominus septemplieis ^jax. No 
parla Ajace stesso più inanzi in questa tragedia , dicendolo 
composto di sette cuoi e infrangibile. 

Pag. 491, V. 6. 

0 di quel dell' iniqua 
Sisilide semenza 

Cioè, d’ Ulisse, il quale da Omero è detto sempre figliuo- 
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lo di Lacrte; ma fu poi divulgata voce cbe Anliclea^ di lui 
madre, fosse tolta in moglie da Laerte già incinta di Ulisse 
per opera di Sisifo, figliuolo di Eolo, od uomo sagacissimo, 
al dotto di Omero , e si scaltro , al detto di altri , e pieno 
d’inganni, d’aver saputo sorprendere per fino la Morte, e 
tenerla legata fin eli’ egli fosse disceso all’inferno e su ri- 
tornatone. In questi drami einque’di Euripide è fatta men- 
zione più d’ una volta di cotesta origine Sisifide di Ulisse , 
alludendo all’astutissimo e malizioso ingegno di lui, quasi 
ereditato l’abbia da quell’ illegitimo padre. 

Pag. 491 , V. 48. 

Della nave d’ Ajace o voi compagni, 

Stirpe degli Erettidi, 

Bcncbè il Coro sia composto di nativi di Salamina, appar- 
tenendo però quest’isola all’ Attica per vicinanza di sito, 
Teemessa fa qui onore a’ Salaminii di chiamarli Stirpe de- 
gli Erettidi, cioè, degli Ateniesi, accommunandone con questi 
la discendenza e il nome dall’ antico re d’ Atene Erettco, il 
quale stimavasi esser nato quivi dalla terra, e gli stava pur 
consacrato un tempio neU’acropoIi di Atene stessa, detto an- 
ch’esso Erettco, formante parte del tempio di Minerva Poliade; 
ond’è che Omero nel II dcll’/liarlc, v. IÌA7, cantò del magna- 
nimo Eretteo, cui altevò Jff inerra figliuola di Giove, e parto- 
rito l'avea l'alma Terra; ed essa ( Minerva ) lo statuì in 
Atene nel proprio ricco suo tempio quivi con tori ed agnel- 
li lo propiziano i figli degli Ateniesi nel giro di ciascun 
anno. 


Pag. 492, V. i. 

Narralo, o figlia 

Del frigio Tcleulante , . . . 


Questo Tcleulante (che anche in diversi modi trovasi 
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scritto in altri libri) fu re di una città della Frigia, rfcc/ifs- 
simo tra’ Frigi, siccome lo dico in altro luogo Teemessa, fi- 
gliuola di lui, e nella conquista e distruzione della sua 
patria città, fatta schiava da Ajace, il quale poi l’ amò, e se 
la fece consorte. 


Pag. 195, V. 9. 

Ei, poi eh’ alta la notte, e non più aeeesc 
Eran le faei vespertine, .... 

Negli accampamenti militari acccndevansi nella sera mol- 
te fiacolc, clic poi nel procedere della notte venivano spente, 
abbandonandosi al sonno i guerrieri, a’ quali non erano 
commesse le vigilie notturno. Ajaco usci della tenda a notte 
avanzala. 


Pag. 196, V. 4. 

Favellò con jattanza a non so quale 

Ombra, .... 

L’ Ombra , con la qualo ebbe Ajacc colloquio, ò Minerva 
che già si ù veduta averlo chiamato fuor della tenda, c te- 
ner discorso con lui. 

Pag. 200, V. 8. 

Deh Giove, padre de’ maggiori miei, 

Giove dalla Ninfa Egina ebbe Eaco; questi, ammogliatosi 
con Endcidc figliuola di Chironc, n’cbbc Pcleo e Telamo- 
ne, il quale ultimo fu padre di Ajacc, sicché Giove n’era il 
bisavo. 
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Pag. 20< , V. 25. 

Ahi! chi pensato avrebbe che il mio nome 

Tanto a’ miei casi convenir dovesse? 

Ahi ahi sciamare .... 

La convenienza del nome di Ajacc con Io suo sventure 
sta nelle prime lettere, ahi, inteijezione di dolore, e però 
proprie a formare il nomo di lui. — Intorno a queste paro- 
nomasie, delle quali si compiaquero molti scrittori si di ver- 
so come di prosa, ed alle ragioni ebe lo scusano o le giu- 
stificano, è detto per noi quanto basta nella nota 5 al Pro- 
meteo di Eschilo, e nelle Dichiarazioni alle Fenicie e alle 
Baccanti di Euripide, voi. Ili, pag. 330, e voi. IV, pag. 01. 

Pag. 202, v. 3. 

Il padre mio, 

Pur guerreggiando in questa terra Idea, 

Telamone, richiesto da Ercole a compagno nell’espugna- 
zione di Troja per far sue vendette sopra quel re Laomc- 
donte, andò con esso a quella guerra, e fu primo a montar 
su le mura, c determinare la presa della città. Di che Er- 
cole lo rimunerò con dargli Estone, figliuola di Laomedon- 
tc, dalla quale Telamone ebbe poi l’altro figlio per nome 
Teucro, siccome Teucro stesso, verso il fine del drama, nar- 
ra i)cr vanto ad Agamennone che gli avea rinfacciato il na- 
scimento non da donna libera, ma da schiava. 

Pag. 212, v. 2. 

Da quel di che in mia man da quell’ acerbo 

Nimicissimo Ettorre in dono il presi. 

Nel VII dell’ /{inde è descritto il duello di Ettore ed Aja- 
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cc, cU’ebbc fine con un mutuo dono. Ettore che fece di ciò 
proposto, 

« Cosi dicendo, la sua propria spada 
Gli presentò d' argentei chiovi adorna , 

Con fuigida vagina ed un pcnd.sglio 
Di leggiadro lavoro; Ajacc a lui 
Il risplendenlc suo purpureo cinto. » 

f'er*. di V. Hosti. 

Si ammirano del Canova nella casa Treves in Venezia le 
due statue di Ajace e di Ettore, che si sfidano al duello 
omerico. 


Pag. 213, V. 5. 

Fremo di gioja, .... 

Prestando il Coro fede di sincerità alle finte parole di 
Ajace , viene compreso di gioja vedendolo rinsavito ineam- 
minarsi alla purificazione del fatto macello, e ritornar quin- 
di in grazia agli dei e agli Atridi; ond’ò che abbandonasi 
ad una ditirambica esultazione, invocando Pane ed Apollo 
perchè presiedano alla danza eh’ esso vuol menare. E in 
quanto a Pane, non bone si sa ii perchè lo chiami mariva- 
go, se non forse, come nota un critico, per aver egli com- 
battuto nella battaglia navale di Bacco c Nettuno, descritta 
da Nonno nel XLIIl de' Dionisiaci, ov’egli è detto trascor- 
rere leggermente sopra le agite, battendo^ senza bagnarsi, il 
mare con le zampe caprigne. — Dell’essere chiamalo gui- 
datore de'balli degli dei, può darsi per ragione la famiglia- 
re consuetudine di lui con le danzanti Xinfe, come canta 
l’inno Omerico a questo dio, cui anche Pindaro dico dan- 
zatore perfettissimo fra gli del. — Per la danza Kisiaea non 
è certo se debbasi intendere la danza Bacchica, cosi nomi- 
nata perchè su l’uno de’ molti monti Nisa si celebravano le 
orgie di Bacco, o perchè danzata dalle Ninfe Niseidi, nu- 
trici di quel nume, c della cui compagnia dilettavasi Pane. 
Per la Crctcnse, è del pari incerto se si ricordi l’antica 
danza iurcntata in Creta dai Coribanli nel nascimento di 
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Giove, o quella da Dedalo scolpita in Creta per Arianna, e 
descritta da Omero nel XVIII dcli’/ttade, simile alla quale 
ne scolpi un’altra Vulcano su lo scudo di Acliillc. 

Pag. 213, V. 18. 

Marte 1’ orrore, onde i nostri occhi avvolse, 

Ecco, disciolsc. 

Col nome di Marte viene dal poeta o qui ed altrove signi- 
ficato l’autore o la cagione qualsiasi di un grave male, sic- 
come neIl‘£d{po Re il Coro chiama la peste di Tebe un 
Marte non armalo nà di spada né di scudo. E qui è detta 
Marte la furiosa insania di Ajacc, la quale, cessando, sciol- 
se (cioè, fini) l'orrore de' mali da essa cagionati/ ed è una 
frase equivalente al dire: Marte cessò di cagiotiare quegli 
orribili mali. Così Orazio (Od. lib. 1,3) chiama il vento 
Noto il maggior arbitro del mare Adriaco , o voglia susci- 
tarne 0 calmarne le onde; nè il vento le può calmare, fuor- 
ché non soffiando: cosi Io stesso poeta nel Carme secolare 
dice del Sole, che col fulgido carro trae fuori il giorno, e 
poi lo nasconde/ nè il Sole nascondo il giorno, se non nascon- 
dendosi egli stesso. 

Pag. 218, V. 3. 

Dal Testóreo profeta 

Cioè , da Calcante figliuolo di Testorc ; ondo egli è detto 
anche (>atronimicamente il Testoride. 

Pag. 223, V. 10. 

D’ infausto nome, Ajace? 

Perchè infausto sia .qui detto il nome d’ Ajacc, si è giù 
veduto nella dichiarazione alla pag. 355, ove è spiegata la 
convenienza di esso dalle prime lettere che formano l’ in- 
icrjeziono di dolore ahii 

T. I. 
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Pag. 228, V. 26. 

Ettore avvinto 

D’ Achille al carro con quel cinto istesso 
Ch’ebbe in dono d’ Ajace, strascinato 
Intorno fu sin ch’esalò lo spirto: 

Che per legare al suo carro il cadavere di Ettore adope- 
rasse Achille quel cinto che quegli ebbe in dono da Ajace 
dopo il duello con questo eroe descritto da Omero nel VII 
deir/<iad«, ò invenzione di Sofocle, dicendo l’epico poeta 
che il corpo di Ettore fu legato al carro di Achilie con uno 
di que’ guinzagli di cuojo che gli antichi guerrieri portava- 
no seco per legarne i prigionieri nimici. (Ved. il Lessico del 
Duncan alla voce <V«r). E da Omero in ciò pure si scosta 
Sofocle, che questi la legare e strascinar Ettore ancor vivo 
dietro al carro di Achille finché spirò, laddove quegli Io 
dice morto prima di quel crudele trattamento. E cosi dove- 
va pur fingersi dal tragico nostro, per dar ragione del pa- 
rallelo ch’egli volle imaginare, del funesto esito di que’ do- 
ni fattisi vicendevolmente da Ettore e da Ajace, e divenuti 
a vicenda strumenti di morte; il qual concetto più non sus- 
sisterebbe, attenendosi all’ omerica narrazione. Ond’ècho 
inavvertitamente un solenne critico (G. Hermann) propo- 
neva nella sua prima edizione di emendare la lezione del 
testo per modo che ne venisse detto essere stato Ettore le- 
gato al carro di Achille dopo morte; e un altro critico (E. 
Wunder) con avvedimento non migliore vi acconsentiva. 

Pag. 232, V. 17. 

Il sagitticr non mostra 
Umil senso di sè. 

Negli eserciti de’ Greci gli arcieri o sagittarii erano te- 
nuti di minor condizioue de’ combattenti con asta c scudo. 
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di lieve quelli, questi di gravo armatura; e Teuero era di 
quelli. Diomede, guerriero astato [lìtad. XI, 58B), vitupera 
Paride come arcadorej e neU’£i'cole Furente di Euripide, 
V. 1B9 e seg., Lieo disprezza Ercole perché Nè mai scudo 
sostenne al manco braccio, Ni a tNo d’asta s’appressò j ma 
l'arco, Filissim’ arma, ognor portava, e lesto Era alla fuga. 
Eh non è l’arco arnese D’uom prode, no.- ec. Anfitrione fa 
le difese dell’arco, e ne deprimo al confronto la grave ar- 
matura. Siccome però ne’ tempi eroici Ercole, Ida, Eurito, 
Filottete, Teucro, Merione ed altri fortissimi guerreggianti 
furono celebrati per l’arte del sagittario, ed anche fra gli 
dei Apollo e Diana trattavano l’ arco, vogliono alcuni eruditi 
che Omero e Sofocle ed Euripide, biasimando quest’arma, 
facessero anacronismo, attcstando Pausania, lib. I, SS, che 
da’ tempi delle guerre persiane cominciò l’arco ad essere 
dismesso, e restò solo fra i Crctensi, d’onde ne venne il 
disprezzo. 


Pag. 238, V. 2. 

Dell là passando ove selvoso sorge, 

E sovra il mar dal lido 
Il Sunio alto si porge. 

Deh eh’ io con fausto grido 
Salutar possa la divina Atene! 

Desidera il Coro di far ritorno alla patria Salaiuina, c poi- 
ché il Sunio, noto promontorio dell’Attica, sporgesi su quel 
tratto di mare ch’era da percorrere in quel viaggio, e (al 
dir di Pausania) da chi vi passava presso potevasi scorgere 
la punta dell’asta c l’elmetto della statua di Minerva Polia- 
dc in Atene, egli si augura di potere di là salutare quella 
città, come usano i naviganti di salutar da lontano le terre, 
a cui tendono, appena giungano a scoprirne qualche se- 
gnale. 
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Pag. 238, V. 


tu, dico, 

ISalo di schiava? 


Su questo titolo di sprezzo che Agamennone dà a Teu- 
cro, e su la risposta che questi gliene fa , vedasi il dello 
in queste Dichiarazioni a pag 2SB , sotto alle parole II pa- 
dre mio , ec. 


Pag. 240, V. 20. 

Ma sortendo le sorti, e con le altrui 
Non mescendo la sua composta ad arte 
Di molle limo che piombasse al fondo. 

Noto è -presso Omero l'uso de’ greci guerrieri di cimen- 
tare fra loro la sorte a chi toccasse la preferenza in che che 
sia; e poneva ciascuno in un vaso, e più spesso in un el- 
metto, la propria sorte (che per gli antichi era un pezzetto 
di legno o d'altro, col nome o con qualche particolare con- 
trasegno di ciascheduno); e quella che dal vase o dall’ el- 
metto agitato balzava fuori la prima, dichiarava qual fosse 
il preferito fra gli altri. Nella disGda a ducilo promossa da 
Ettore agli Achei, nove guerrieri di questi gareggiarono 
per accettarla: Nestore propose il cimento delle sorti fra 
loro, e 


Il Segna a quel dello ognun sua sorte, e dentro 
L’ elmo la gitia del maggiore AIride. 

La turba inianlo supplicante ai numi 
Sollevava le palme; c con gli sguardi 
Fissi nel cielo, udissi dire: 0 Giove, 

Fa’ che la sorte il Telnmonio Ajaee 
Nomi, 0 il Tidide, o di Micene il sire. 

Cosi pregava; e il cavallier Neslorre 
Agilava le sorli ; ed ecco uscirne 
Quella che lutti desiar. La prese , 

C a dritta c a manca ai prenci actiivi In giro 
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I,n moslrflva r araldo, c nullo ancora 
La conoscea per sub. Ma come, andando 
Dall’ uno air altro, Il bandilor pervenne 
Al Tclamonio .\jacc, c pllcla porse. 

Riconobbe l’eroe lieto it suo segno; 

E^glttatolo in mnzo: Amici, è mia 
(Gridò) la sorte, e ne gioisce il coro. 

Clic su l’Illustre Ettór spera la palma. » 

Omero, lUad. VII, 2i.v, Vers. del Monti, 

E di qiicsla sortizionc appunto si fa qui cenno da Teu- 
cro, aggiungendosi che la sorte di Ajacc non era composta 
ad arte di molle limo, acciocché, pesando più delle all re, ri- 
manesse più facilmente in fondo all’ elmetto; con che si 
crede avere alluso il poeta per anacronismo alla frode usa- 
ta di poi da un Cresfonte, il quale desiderando ottenere il 
regno della Messenia a preferenza di quel d'Argo e di Spar- 
la, che dovevansi trarre a sorte fra lui cd altri competito- 
ri, essendo convenuto fra loro che la Messenia toccherebbe 
a cbi sortisse l’ ultima sorte, colui gettò nell’ urna la sua 
formala di umida terra, che nell' aqua contenuta in quel 
vaso si disciolse, c restò nel fondo, balzandone fuori prima 
quelle degli altri. Il qual racconto si legge in Apollodoro 
lib. II, 8, e con qualche varietà in Paiisania, IV, 5, e ne- 
gli Scolii a questo luogo. 

Pag. n\ , V. 5. 


Nato tu stesso 

Sei (li donna crclense, cui sco’presa 
Con adultero drudo, il padre tuo 
Esca gittarla a’ muti pesci impose. 

Madre di Agamennone fu Aeropc figliuola di Crateo cre- 
tense ; e dell’ esser ella nativa di Creta fa qui Teucro un ti- 
tolo di disonore al figliuolo di lei; dacché molti delti pro- 
verbiali correvano per la Grecia su'l bugiardo, falso e ma- 
ligno carattere dc’Crctcnsi. Famoso ò il verso di Epimeni- 
de, citato anche da S. Paolo, che suona: / Cretensi sempre 
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bugiardi, male bestie, ventri oziosi; e il verbo cretizare 
equivaleva a mentire. — In quanto al Gommando di gillare 
Aeropc in mare a cagione deiradultcrio, in che fu sorpresa, 
non uno è il dettato della favola, facendosene da taluni au- 
tore Cratco padre di lei, da altri il padre di Agamennone, 
e marito di lei Atreo, per punirla degl’incestuosi amori col 
di lui fratello Tiesle. Le parole del testo ne lasciano ambi- 
gua r intelligenza; a noi parvero prevalenti le ragioni di 
cbi Io ascrive ad Atreo. 
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DEJAMRA 

UN’ANCELLA 

ILLO 

CORO DI DONZELLE TRACIIINIE 

UN NUNZIO 

LICA 

t 

UNA NUTRICE 
UN VECCHIO 
ERCOLE 

SEGUACI DI ERCOLE 
DONNE PRIGIONIERE 


SCENA 


Piazza in TnAcniNB avanti al palazzo regale. 
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DEJANIRA - UN’ANCELLA 

^ DEJANIRA 

Sentenza antica in fra le genti è quella, 

Che non sai d' alcun uomo, anzi ch’ei muoja. 
Qual sia la vita, o venturosa o trista; 

Ma io la mia, già pria d’ andarne a Dite, 

So eli’ è misera e grave. Io nelle case 
Del padre Eneo stava in Pleuronc ancora, 

E già un fiero di nozze ebbi terrore, 

S’ altra giammai donna d’ Etolia. Un fiume 
(Era Àcbelóo) sposa chiedeami al padre 
In tre sembianze: or tutto tauro; or vario 
Tòrtile drago; or con umano corpo. 

Taurino capo, e dall’ ombroso mento 
Scorreagli 1’ onda fluviale a rivi. 

Tale amator colà venuto, io misera 
Morir, morir pregava anzi che mai 
Appressarmi al suo letto. In tempo alfine 
D’Àlcmena e Giove il glorioso figlio 
Giunse, a me ben gradito, c fe’con esso 
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Tenzon di forze, c liberommi. 1 casi 
Io non dirò della terribil pugna, 

Ghè non li so; chi spettator tranquillo 
Sedea, dir li potrebbe: io tutta attonita 
Di paura ne stava, che dolore 
Non m’ apportasse la beltà. Buon fine 
Al certame diè poi l’agonal Giove,... 

Se buon pur fu; chè al talamo d’ Alcide 
Poi che scelta m’ accolsi , io per lui sempre 
Di timore in timore ansia me n’ \nvo ; 

E terrori la notte m’avvicenda, 

L’ un cacciando con l’altro. E procreato 
Anche figli ahbiam noi, eh’ ei vicn si rado 
A riveder, qual di remoto campo 
Coltivator che lo rivede solo 
Quando semina e miete. E di sua vita 
Destin, che appena il riconduce a casa, 

Fuor ne ’l rimanda, a’ cenni altrui soggetto; 
Ed or che a fin d’ogni cimento ei venne. 

In più tema io ne sto; chè, poi che morte 
Egli ad Ifito diè, noi qua in Trachine 
Presso estranio signore esuli stiamo, 

E ove ei sia, niun lo sa; ma ben, partendo, 
In cuor gittommi acerbe angosce, e parmi, 
Parmi saper che alcun sinistro il gravi. 

Poco tempo non è; quindici lune 
Scorser già, eh’ ei di sè nunzii non manda. 
Certo, avvenne sventura. Ei mi lasciava 
Tale scritto al partir, eh’ io fo soventi 
Prieghi agli dei non mi sia pegno infausto. 
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l’ ilNCELLA 

0 mia regina Dejanira, assai 
Intesi io già con gemili e sospiri 
Te la partenza lamentar d’ Alcide. 

Or se a’ liberi i servi alcun consiglio 
Porger possono all’ uopo, io questo solo 
Dirti voglio, e non più. Perchè di tanti 
Figli tuoi del consorte alla ricerca 
Non mandi alcuno? Ilio fra gli altri il primo, 
A cui ciò si convien, *sc punto ha cura 
Del ben esser del padre. — Eccolo; ei spinge 
Lesto vèr casa il piè: dell opra sua, 

Se ti par ch’io ben dica, usar tu puoi. 


DEJANIRà • L’ANCELLA • ILLO 


DEJANIRA 

Qui, figlio, qui. — Da ignohil labro ancora 
Escon delti opportuni. Ancella è questa; 

Pur di libera mente or disse avviso. 

ILLO 

Quale? Se lice, a me l’esponi, o madre. 

dejanira 

Vergogna essere a te, del padre tuo 
Non ricercar dove esulando vada 
Da sì gran tempo. 

ILEO 

lo’l so; se a quel cli’uom dice. 

Dar si dee fede. 
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DEJANinA 

E (love, o figlio, udisti 

Ch’ egli or sia? 

ILLO 

Dello scorso anno gran parte 
Dicon che servo a Lidia donna ci visse. 

DFJANIRA 

Ah! se tanta onta ci sopportò, può dunque 
Tutto udirsi di lui. . 

ILLO 

Ma se ne sciolse. 

Siccome intesi. 

DEJANIRA 

E dove alfine o vivo 
Or si dice, od estinto? 

ILLO 

Or neirEubca 
D’ Eùrito la città fama è che in arme 
Sta campeggiando , o a campeggiar s’ appresta. 

DE J AMILA 

Non sai, figlio, non sai quale ci lasciommi 
Su quella impresa oracolo divino? 

ILLO 

Quale, o madre? Io l’ ignoro. 

DEJAMRA 

0 eh’ ei perire 

Dee nella pugna, o vincitor condurre 
Tutta felice in a\Tcnir la vita. 

Figlio, in tanto frangente a lui non corri 
A prestar 1’ opra tua, quando noi salvi 
Siam, s’ egli è salvo, c, se perduto, estinti? 
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ILLO 

Tosto, 0 madre, m’avvio. Se questi udito 
Vaticinii divini avessi pria. 

Ito a lui sarei già; ma la costante 
Sua fortuna fìnor non concedea 
Alcun grave timore aver del padre. 

Or che ciò intesi, io d’intentato nulla 
Vo’ lasciar per chiarirne appieno il vero. 

DEJ ADIRA 

Va’, figlio, va’. Contezza aver del bene. 
Anco tardi ottenuta, utile è sempre. 


CORO 


strofa I. 

Te cui la notte in suo morir produce. 
Indi a posar dechina. 

Sole, te, Sole, di fulgente foco 
Tutto avvampante, invoco. 

Dinne, o raggiante di corusca luce. 

Ove ove or peregrina 
Va d’ Alcmena la prole. 

Se nell’ ampia marina 
0 in ferma terra, onniveggente Sole. 

Antislrofa /. 

Poi che ognor geme nell’ afflitto cuore 
L’ inclita Dcjanira, 

Come augcl mesto, e mai non dà riposo 
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Al ciglio lagrimoso. 

> Gilè del marito errante a lei 1’ amore 
Vigile tema inspira, 

E del vedovo letto 
Si travaglia e sospira, 

Di*rea sorte feral sempre in sospetto. 

strofa II. 

Qual di Borea o di Noto 

Air assiduo soffiar veggonsi l’ onde 

Del pelago alle sponde 

Ire e redir con incessante moto; 

Cosi dura una vita irrequieta 
Sempre di guai nutrica 
Il Cadmigena illustre, e 1’ affatica. 

Siccome il mar di Creta; 

Ma sempre un dio lui dallo scender toglie 
Dell’ Orco all’ atre soglie. 

Antistrofa II. 

Onde or te ripigliando. 

Contrario al tuo, ma grato avviso io porto, 

E non voler t’ esorto 

Alla buona speranza imponer bando. 

Quei che pur tutto puote, il sommo Giove, 
Non diè gaudio al mortale 
Senza duolo; e congiunto il ben col male 
Su tutti in giro muove. 

Come nel ciel del carro di Boote 
Le rigiranti rote. 
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Epodo 

Nè la notturna tenebra, 

Nè sventure e fortune immote stanno; 

Ma via dall’ uno involansi , 

E ratte all’altro vanno, 

Ed ora è l’uom giulivo 
D’un bene, ed or n’ è privo. 

Ond’ è che in petto accogliere 

Ferma speme, o regina, io ti consiglio: 

Chi vide Giove improvido 

Esser sì, come pensi, a un proprio fìglio? 


DEJANIRA • CORO 


dejanira 

Conscia, cred’io, del mio dolor tu vieni 
A confortarmi. Ah come in cuor mi strugga. 
Mai saperlo per prova a te non tocchi! 

Or felice tu sei; chè giovinezza 
In bei campi si pasce, e nè di Sole 
Ardor, nè pioggia, nè furor di venti 
Danno le fa; scevra di guai sua vita 
La fanciulla rileva in fra’ diletti. 

Fin che di vergin poi donna si nomi, 

E sua parte di cure in una notte 
Assuma, e per lo sposo o per li fìgli 
Temer cominci. Allor costei, sè stessa 
Considerando, imagi nar le pene 
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Puotc, onde oppressa io sono. Angosce molte 
Ho finor lamentate; una che pria 
Non ti dissi, or dirò. — Quando di casa 
Mosse l’ultima volta il sire Alcide, 

Una scritta lasciò qual pria non mai. 
Partendo a tante perigliose imprese, 

Ebbe cuor di lasciarmi. Ei come a lieve 
Opra iva ognor, senza pensier di morte; 

Ma or, come se vivo più non fosse, 
Prescrisse in quella che possesso io prenda 
De’ nuziali doni, e fra’ suoi fìgli 
Del suo retaggio divisò le parti. 

Statuendo che ov’cgli assente un anno 
E tre lune rimanga, o morto cadde 
Fra quel tempo, o se illeso oltrepassarlo 
Dato gli fìa, tutta di mali immune 
Vivrà quindi la vita. E questo fine 
Air Erculee fatiche esser decreto 
Ei dicea dagli dei, come per voce 
Di due colombe a lui l’antico faggio 
In Dodona predisse. Or questo è il tempo 
Che di que’ vaticinii il ver si mostri; 

Ond’ io sovente, o amiche mie, nel sonno 
Di paura sobbalzo, ognor temendo 
Priva restar deH’uom su tutti egregio. 

CORO 

Buon augurio or ne piglia. Inghirlandato 
Per segnai di letizia un nunzio viene. 
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IL NUNZIO 

Illustre Dejanira, il primo io sono, 

Io, si, che il cuor ti scioglierò di tema. 

Vivo è il figlio d’Alcmena, c vincitore, 

E agl’indigeni dei quà della guerra 
Le primizie conduce. 

DEJANIRA 

Oh! che mai narri. 

Buon vecchio? 

IL NUNZIO 

In breve il sospirato sposo 
A te, dico, verrà con l’onoranza 
Della vittoria. 

DEJANIRA 

E d’onde mai, da quale 
Cittadino o stranier tal nuova udisti? 

IL NUNZIO 

Là in un erboso prato a molte genti 
Lica, l’araldo, alto lo dice. Udito 
L’ ebbi appena , quà corsi il grato avviso 
A recarti io primiero, e procacciarmi 
Da te quindi alcun premio e il favor tuo. 

DEJANIRA 

Perchè Lica egli stesso a me non viene. 

Se felice è il successo? 

IL NUNZIO 

Agio a venirne 

T. I. 18 
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Dato, 0 donna, non gli é; che tutto intorno 
II popol Melì'ensc gli si accalca, 

E lo stringe d’inchieste; onde far passo 
Non puote ihanzi. Ognun da lui del fatto 
Vuole intendere i casi, c andar no’l lascia 
Fin che pago ne sia. G)sl fa forza 
L’ altrui volere al voler suo; ma giunto 
Quà fra poco il vedrai. 

DEJAKIRA 

— Giovo, a cui sacro 
Dell’Età è il prato intonso, alfìn letizia 
N’ hai pur data una volta! — Olà, voi donne, 
Entro e fuor della regia, alte di gioja 
Le grida alzate. Un insperato lampo 
Di fausto annunzio ad allegrarne apparve. 

CORO 

— Su su! fauste acclamate 
Voi nella regia, o nubili 
Donzelle; e de’ garzoni 
La voce aneo risuoni, 

11 faretrato Apollinc 
Proteggi tor cantando; 

E con essi intonando 
Voi pur venite, o vergini, 

11 peana, il peana 

Air Ortigia Diana 

Sorella sua, di cervi ucciditrice, 

Di faci agitatricc, 

E alle Ninfe compagne. Ecco, già in danza 
lo spicco l’agile 
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Piede al tuo suono, o tibia, 

0 suon che somma bai su’l mio cuor possanza. 
Evoè! già m‘ agita, 

Evoè! già l’edera 

Mi fa danzando baccheggiar giuliva. 

Viva, Peane, viva! — 

Ma ecco, o donna: a te dinanzi, o cara. 

Certa del vero e chiara 
Mirar con gli occhi tuoi 
Testimonianza or puoi. 


DEJANIRA • CORO • Poi LICA 

CON SÉGUITO DI DONNE PDIGIONIBKK. 


DEJA.NUIA 

Veggo, 0 care; non giunge inosservato 
Questo stuolo al mio guardo; c — Salve! iodico 
All’araldo, se aliìn, dopo gran tempo. 

Di fauste nuove apporlator ne viene. 

LICA 

Fauste nuove apportiamo, e da te, donna, 
Conveniente riceviam saluto. 

Ragione è ben, che un bcll’oprar si merchi 
Anche un bel salutare. 

DEJAMRA 

Oh dimmi pria, 

Lica amato, di’ pria ciò che vo’ pria 
Saper: se vivo io veramente ancora 
Èrcole accoglierò. 
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LICA 

Vivo il lasciava 

Pur dianzi, e in (tor di sanità, di forze. 

DEJANIRA 

Ma dove? di’: nella sua patria terra, 

0 in barbara contrada? 

LlCA 

Or dell’Eubea 

Sovra una spiaggia altari ei^e, e primizie 
Offre a Giove Cenéo. 

DEJANIIU 

Ciò gli commanda 

Qualche oracolo forse, o scioglie un voto? 

LICA 

Voto egli fè quando prendea con 1’ armi 
La terra ad espugnar di queste donne 
Che ti stan sotto gli occhi. 

DEJAMRA 

E chi son elle? 

Figlie di chi? Ben di pietà son degne. 

Se non fa la lor sorte ai sensi inganno. 

LICA 

D’Eùrito presa la città, sua preda 
Le tolse Alcide, c le fò sacre ai numi. 

DEJAMRA 

E in espugnar quella città sì lungo 
Stette di giorni numero inOnito? 

LICA 

No. Fra’ Lidii tenuto il più del tempo 
Fu, non libero (aperto egli l’attesta). 
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Ma venduto. !Nè bìasmo a lui far dessi 
Di cosa, 0 donna, onde cagion fu Giove. 
Venduto alla straniera Onfalc, intero 
Quivi compiea , con)' ei pur dice , un anno ; 

Ma così da quell’onta ei fu rimorso, 

Che a sè stesso giurò trarre co’ figli 
E con la* moglie in servitù colui 
Che soffrir gliela fece. E non fu vano 
11 giuramento suo. Poi eh’ espiato 
Ei fu, raccolse armate genti, c venne 
D’Eùrito alla città, costui nomando 
Solo autor del patito infame scorno. — 

Eùrito un di, stando in sua casa antico 
Ospite Alcide, ingiuriosi accenti 
Gli scagliò contro, e con sinistro intento 
Provocandolo disse aver hen egli 
Infallibili dardi, ma dell’arco 
Al paragon lui rimaner secondo 
A’ suoi figli; e aggiugnea servo d’altr’uomo 
Lui sempre andarne di fatiche oppresso. 

Poi quando a mensa avvinazzato il vide, 

Fuor di casa l’ espulse. Ira ne prese 
Alcide, e allor che d’ Eùrito il Ggliuolo 
IGto venne alla Tirintia ròcca 
Sue smarrite cavalle a ricercarvi, 

Lui, mentre vólto a quell’ inchiesta avea 
L’occhio e il pensicr, da un’ erta rupe al basso 
Precipitò. Mosse quel fatto a sdegno 
Il gran padre di tutto. Olimpio Giove, 

E venduto in esilio andar lo fece; 
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Ghò non patì che a tradimento ucciso 
Abbia anche un solo; e perdonato avria, 

Se aperta ci ne facea giusta vendetta; 

Perocché dell’ingiuria amanti aneli’ essi 
Non son gli dei. Ma que' che audaci allora 
Imbaldanzir con mala lingua in lui, 

Tutti son fatti abitator dell’Orco; 

La città, schiava; e queste che qui vedi, 

Da bella sorte in misera cadute. 

Vengono a te. Ciò il tuo marito impose; 

Io, fìdo a lui, le adduco. Allor che il pio 
Sagrifìcio promesso al patrio Giove 
Per la vinta cìttade avrà compiuto. 

Fa’ ragion eh’ ci verrà: parola questa 
Di ben molte ad udir per te più dolce. 

CORO 

Manifesto, o regina, a te di gioja 

Quel che vedi è alimento, e quel che udisti. 

DEJANIRA 

Come tutta nel cuor non allegrarmi 
Potrei, questa in udir del mio consorte 
Felice impresa? E necessario effetto 
Di tal successo;... e nondimen, chi dritto 
Guarda alle cose, è da temer che l’uomo 
Che alto sale in fortuna, indi non caggia. 
Pietà, forte pietadc, amiche mie. 

Mi s’apprese in veder queste infelici 
Che più casa non han, non genitori, 

Esuli in terra estrana; e nate pria 
Forse in libero stato, or dover trarre 
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Schiava la vita. — Onnipossente Giove, 

Deh eh’ io mai non ti vegga in cotant’ ira 
Venir centra i miei figli; o almen non farlo, 
Me viva ancora! Io sì m’ attristo e temo 
Alla vista di queste. — 0 sventurata 
Giovinetta, chi sei? Nubile, o madre? 

Vei^ine sembri, e di natali illustri, 
ÀU’aspetto, all’età. — Lica, di quale 
Gente è costei? Qual n’é la madre c il padre? 
Di’; chè in guardarla assai di lei più sento 
Che dell’altre pietà, quanto più assai 
Ella sola fra l’ altre ha sentimento. 

LICA 

Io... che ne so? Che mi domandi?... Forse 
Là dell’ infime schiatte ella non era. 

DEJANIRA 

Figlia forse del re? D’Eùrito v’era 
Figlia alcuna? 

LICA 

Non so; non molto inanzi 

Io ricercai. 


DEJANIRA 

Nè a caso in via l’ udisti 
Dalle compagne sue? 

LICA 

No no; compiuto 
Ho r officio in silenzio. 

DEJANIRA 

— Or ben, tu stessa 
Dillo, 0 misera. A te danno è che noi 
Ignoriam chi tu sii. 
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LICA 

Non più di prima 

Però Ga ch’ella sciolga al dir la lingua, 

Ella che Gno ad or molto nè poco 
Non parlò. Di sua sorte la meschina 
AGIitta ognora, ognor lagrime versa. 

Dacché la patria abbandonò. Le nuoce 
Tanto dolor, ma di perdono è degna. 

DEJA.MRA 

Tacer dunque si lasci, c nella regia 
Entri a suo grado. Ella da me non sia 
Che molestia riceva in tanti allbnni; 

Basta il duol che ralGigc. — Or lutti entriamo; 
Gilè tu spedito andar ne possa, ed io 
Quivi apprestar tutto che vuoisi ad uopo. 

(Parte Liea con le prigioniere.) 
n. NUNZIO (« Dejanira) 

Sosta, 0 donna, per poco, a Gn che sappi 
Chi a tue stanze introduci, c ti sia noto 
Ciò che intender ti giova, c inteso ancora 
Non hai. Contezza io n’ho di tutto appieno. 

DEJANIHA 

Che Ga, che sì m’arresti? 

U. NUNZIO 

Odimi. Dianzi 
Non indarno m’ udivi, e non indarno. 

Penso, or m’udrai. 

DEJANIRA 

Qui richiamar coloro 

Dobbiamo, od a me sola c a queste amiche 
Parlar vuoi tu? 
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IL NUNZIO 

Nulla per queste oppongo; 
Quelli andar lascia. 

DEJANIRA 

Iti son già, favella. 

IL NUNZIO 

Colui di quanto a te dicea, di vero 

Non dicea nulla. 0 nunzio or falso egli era , 

0 infedel narratore egli era pria. 

DEJANUU 

Che dir vuoi? Gliiaramente aprimi tutto 
Il tuo pensiero; io nulla ancor ne intendo. 

IL NUNZIO 

Io cotest’uomo — e testimoni molti 
V’cran presenti, — io dir l’udii che quegli 
Per questa giovinetta Eùrito e insieme 
L’ alta Ecalia sconfisse. Amor, de’ numi 
Fu solo Amor che a quella guerra il mosse; 
Non r esigilo fra’ Lidii, o le prestate 
Ad Onfale servili opre, o la morte 
D’Ifito, no, come or dicea costui. 

Quella vera cagion dissimulando. 

Poi ch’egli al genitor chiese la figlia 
Per furtiva compagna, e non l’ottenne, 
Fattogli accusa di leggiera colpa, 

Ecalia assalta, ove sedea regnante 
Eùrito, il padre di costei; l’uccide. 

La città ne devasta, e a queste case 
Tornando, or lei, siccome vedi, inanzi 
Gondur si fa, non senza cura, o donna, 
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Nè come schiava: oh! non pensar di questo, 

Ch’ esser non può, s’ egli d’ainor n’è caldo. — 

Tutto far manifesto a te mi parve 

Quanto, o regina, io da costui là in mezzo 

De’ Trachini! ascoltai, che tutti al paro 

L’ udir con me, sì che il potranno ad uopo 

Redai^uir. Se non gradite cose 

Dissi , me n’ duol ; ma detto ho solo il vero. 

DEJANUIA. 

Oh me misera! in qual nuovo travaglio 
Or son io! Quale accolsi entro mie stanze 
Malanno occulto! Ah! non ignota dunque 
Era colei, come giurò l’araldo. 

IL NUNZIO 

Nota e splendida al par che di sembianze, 

E di prosapia: Eùrito il padre, e Jole 
Nome eli’ ha. Ma l’araldo i suoi natali 
Taque, fingendo esser di nulla conto. 

CORO 

Perano i rei... Non tutti, no; ma quegli 
Che ascose fraudi e di sè indegne adopra! 

DEJANIRA 

Che far, donne, degg’ io? Da quel che intesi 
Attonita son fatta. 

CORO 

Entra, e tu stessa 
Interroga colui. Forse che aperto 
Il ver dirà, se lo costringi a forza. 

DEJANIRA 

Là me n’vo; bene avvisi. 
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IL NUNZIO 

Ed io qui resto, 

0 dio fo? 

DEJANinA 

Qui rimani. Ecco, l’araldo 
Da sò, non richiamato, a noi se n’ viene. 


LICA ■ DEJANIRA • IL NUNZIO ■ CORO 


LICA 

Che riferir deggio ad Alcide, o donna? 
Dimmi. A lui ne ritorno. 

DEJANIRA 

E che? si tardo 

Venuto a noi, partir ne vuoi si ratto. 
Pria d’insieme alternar nuove parole? 

LICA 

Se d’altro inchiedi, eccomi a te. 

DEJANIRA 


Fede mi dai? 


Del vero 


LICA 

Per quanto io so, mi sia 
Testimonio il gran Giove. 

DEJANIRA 

Or di’: qual donna 
Quella è, ch’or n’ adducavi? 
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LICA 

Ella è d'Eubca; 

Ma di chi nata, ignoro. 

IL NUNZIO 

0 tu, qui volgi 

Un po’ lo sguardo. A chi parlar ti pensi? 

LICA 

E tu perchè me’l chiedi? 

IL NUNZIO 

Or via, se sai: 

A chi? Franco rispondi. 

LICA 

Alla regina 

Dcjanira, se l’occhio non m’inganna; 

Alla figlia d’Enéo, d’Èrcole sposa, 

Signora mia. 

IL NUNZIO 

Questo io volca, si, questo 
Udir da te. Signora tua la nomi? 

LICA 

E giustamente. 

IL NUNZIO 

Or ben, qual pena estimi 
A te stesso dovuta, ove scoperto 
Sii non giusto con lei? 

UCA 

Non giusto? or come? 
Che vai tu cavillando? 

IL NUNZIO 

Io non cavillo; 

Tu bensi bravamente in ciò t’adopri. 
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UCA 

Via me ne vo. Già d’ ascoltarti a lungo 
Stolto ben fui. 

IL NUNZIO 

No, non partir, se prima 
A mie brevi domande non rispondi. 

LICA 

Su dunque, di’, poi che tacer non sai. 

IL NUNZIO 

La captiva che addotta bai qua poc’anzi, 

La conosci ? 

LICA 

E sia pure. A che me ’l chiedi? 

IL NUNZIO 

Questa, il cui nascimento ignorar fìngi. 

Non dicesti tu stesso essere Jole, 

D’Eùrito fìglia? 

UCA 

Ove, a qual gente il dissi? 
Chi mai d’onde che sia venir potrebbe 
Ad attestarti aver da me ciò inteso? 

IL NUNZIO 

A gran gente il dicesti. Han molti in mezzo 
Là de’Trachinii all’adunanza inteso 
Questo da te. 

UCA 

Si ben; ma dissi averlo 
Udito anch’io. Nè vien io stesso il dire 
Quel eh’ esser pare, e l’ affermar di certo. 
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IL NUNZIO 

Ma che? Giurato anche non hai die (lessa 
Quà conducevi d’Èrcole consorte? 

LICA 

Io, consorte? — Deh dimmi, o mia regina, 
Dimmi: chi è questo straniero? 

IL NUNZIO 

É tale, 

Che dir ti udia che sol per lei distrutta 
Ecalia fu. Non quella Lidia donna. 

No, ma sol la distrusse amor di questa. 

LICA 

Vada, 0 regina, or via costui. D’uom saggio 
Non è il cianciar con uom di mente infermo. 

DCJANinA 

Deh per Giove tonante e folgorante 
Dall’ alla selva Etéa, deh non volermi 
In ciò frodar del vero! A donna ria 
Non lo dirai, nè dell’umana sorte 
Ignara si, da non saper che dato 
Non è sempre a’ medesmi esser felici. 

Chi contro Amor le mani alza, siccome 
Pugilator, non bene avvisa. Amore 
Signoreggia a suo grado anco gli dei; 

E qual di me, perché non d’altre ancora 
Tal governo farà? Sarei ben folle. 

Se da questo malor còlto il mio sposo. 

Ne ’l rampognassi , o ver costei che nullo 
Nè vituperio apporta a mVf' nè danno. 
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Ma se instrutto da lui meco tu menti, 

Non apprendi bell’ arte; e se tu stesso 
T’ammaestri a mentir, quando a buon fine 
Farlo pur vogli, apparirai non buono. 

Tutto narrami il vero. A liber’ uomo 
Esser nomato un mentitore è macchia 
In ver non bella. E non pensar che ignoto 
Ciò mi rimanga; esser non può: que’ molti, 
A cui pria tu il dicesti, a me il diranno. 
Che se temi, mal temi: essermi grave 
Può l’ignorar; ma nel saper, qual duolo? 
Forse che già non si congiunse Alcide 
Con altre molte? E un aspro motto, un’onta 
Giammai nessuna ebbe da me; nè questa 
Giammai l’avrà, benché nel cuor per lui 
Si struggesse d’ amor, però che troppa 
Pietà mi prese in riguardar qual fece 
Strazio di lei la sua propria bellezza, 

E che pur non volendo ella distrusse 
E fè schiava la patria. — Or vadan tutte 
Queste cose a buon corso; e tu con altri 
Sii menzogner, ma ognor con me verace. 

CORO 

Cedi al suo retto ragionar, nè tempo 
Verrà mai che argomento abbi di biasmo 
Vèr questa donna, c me pur grata avrai. 

LICA 

Poi che, amata regina, umanamente 
Sentir ti scorgo delle ane cose. 

Non con rude rigore, appieno il vero 
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A tc dirò. — Così di certo avviene, 

Come or questi dicea. Desio potente 
Entrò d’essa in Alcide, e sol per lei 
Sterminata dall’ armi Ecalia cadde. 

Nè questo ei già (dire anco il ver si vuole 
In favor suo) tener m’impose ascoso, 

Nè il negò mai. Ben io, regina, io solo. 

Portar temendo dolore al tuo petto. 

Colpa n’ho, se ciò colpa esser tu stimi.. — 

Or, poiché tutto sai, per lui non meno 
Che per ben di tc stessa, in pace soffri 
Cotesta donna, c rimaner fa’ saldo 
Quanto dicesti a prò’ di lei. Quel forte 
Che tutte vince le più dure prove. 

Dall’ amor di costei tutto fu vinto. 

DEJAN1H& 

A ciò ne induce il sentimento nostro. 

Nè vorremo altri guai pur suscitarne. 

Mal pugnando co’ numi. — Entriam; ch’io possa 
Darti a recargli ed ambasciata c doni 
De’ suoi doni a ricambio. Ora da noi 
Giusta cosa non è vuoto partirne 
Tu con molto corteggio a noi venuto. 
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CORO 

Strofa 

Grande pur sempre ha la Ciprigna dea 
Poter vittorioso. 

Passo gli dei, tacendo 
G)me insidie al Saturnio e al tenebroso 
Pluto, e a Nettun, tremendo 
Scotitor della terra, ella tendea; 

Ma quali in campo avversi 
Sceser per Dejanira ardenti proci, 

E n’ uscir poi per gli aspri colpi atroci 
Di sangue e polve aspersi! 

Antittrofa 

Fiume l’uno, Achelóo, di truce bove 
In forma alticomuto 
L’ Eniade suol lasciava ; 

E da Tebe Gadméa l'altro venuto. 

Arco, saette e clava 

Fieramente brandia, figlio di Giove. 

E con accense brame 
S’azzuflaron per quella a far sanguigna 
La terra, e sola in mezzo a lor Ciprigna 
Dava legge al certame. 

Epodo 

Allor di man’, di strali 
E di corna un fracasso. 

Ed ambo or alto, or basso 

Sorger, chinarsi, e alterne orrende scosse, 

E di fronti percosse 
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Duri cozzi mortali, 

E un cupo suono di Iena affannata. 
Stava la dilicata, 

Che Io sposo attendea, vaga donzella 
In alto poggio assisa, 

Spirando senso di pietoso affetto 
Dal combattuto aspetto; 

Indi parti qual tenera vitella 
Dalla madre divisa. 

DEJANIRA • CORO 


DEJANIRA 

Mentre, o mie care, alle captive donne 
Sta là dentro l’araldo favellando. 

Presto al partirne, io fuor n’uscii di cheto 
A narrarvi che feci, e condolermi 
Di quel ch’or soffro. — Una fanciulla (e penso. 
Tal non più, ma già moglie) accolta ho in casa, 
Come nochier che greve carco imbarca. 

Di mia bontà mal frutto. Or siamo amplesso 
Due d’ uno sol sotto una coltre sola: 

Ecco mercè che quel fedel, quel detto 
Buono Alcide mi manda di mia lunga. 

Fida stanza con lui. Nè so sdegnarmi 
Contr’ uom sovente di tal febre infermo; 

Ma con costei commune aver l’albergo, 
Commune il letto maritai, qual donna 
Potrebbe mai? Veggo ognor più nell’ una 
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Verdeggiar gioventù, languir nell’altra; 

E sempre il cupid’ occhio ama rapire 
11 fìor di quella, e il piè ritrae da questa. 
Quindi ho timor non mio consorte Alcide 
Si nomi, 0 sia della più giovin donna 
Marito poi. Ma già diss’ io che all’ ira 
Savia moglie per ciò scorrer non dee; 

E sol conto vo’ farvi il come io spero 
Cessar questo mìo crucio. E già da tempo 
Gh’ entro vase di bronzo un dono io serbo, 
Gh’ ebbi in giovane età dall' irto Nesso , 

Il qual senza naviglio e senza remi. 

Con le braccia vogando, i passeggeri 
Da riva a riva del profondo Eveno 
Traportava a mercede. Àllor ch’io nuova 
Sposa d’ Alcide in un con lui migrava 
Per commando paterno, ci su le spalle 
Me pur tolse, e venuto a mezzo il fiume. 
Prende a toccarmi con lascive mani: 

Io grido, e ratto a quel grido si volta 
Di Giove il figlio, ed un alato dardo 
Contro gli avventa, che strìdendo passa 
Per lo petto al polmone. Allor morendo, 

Così il Centauro a me diceva: 0 figlia 
Del vecchio Enéo, dell’ opra mia tu il frutto. 
Poi che l'ultima sei ch’io tragittava. 

Tu godrai, se m’ ascolti. Il sangue mio 
Dalla ferita con tua man raccogli. 

Di qui dove lo strai tinto del negro 
Ficl dell’idra Leméa dentro s’ infisse; 
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E tale allettamento esso ti (la 
Degli afletti d’ Alcide, che mai donna 
Ei più di te non amerà nessuna. — 

Or di ciò mi sovvenne, c come appunto 
Quegli allor mi dicea, di quel suo sangue 
Ch’io raccolsi, e ben chiuso ognor serbai. 
Questa tunica intinsi, e a lui l’invio. 

Male arti audaci usar non so, — nè mai 
Sia eh’ io le apprenda ! — e chi le adopra aborro. 
Solo è disegno mio tentar con leni 
Farmachi e blandimenti in cuor d’Àlcidc 
Prevaler su costei, se eosa insana 
Far non sembro; se tale, io l’abbandono. 

CORO 

Ove in ciò qualche fede abbia pur loco. 

Non insano a noi sembra il tuo consiglio. 

DEJANUIA 

Fede v’ ha loco, in mio pensicr; ma fatto 
Non ho prova per anco. 

CORO 

E si, saperlo 

Si vorrebbe per prova. Ancor che certo 
Paja al pensier, non n’hai certezza intera. 

Se provato non hai. 

DEJAMRA 

Tosto il sapremo. 

Uscir veggo l’araldo, e immantinente 
Ne partirà. Sol che per voi ciò resti 
Ben segreto. Se turpe opra pur anco 
Fai non saputa, in disonor non vieni. 
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LICA DFJANIRA • CORO 


LICA 

Che far si dee? Figlia d’Enéo, l'accenna. 
Ormai troppo al tornar tardi noi siamo. 

DEJAMRA 

Mentre tu favellando alle straniere 
Là stavi, 0 Lica, io tutto ho presto ad uopo 
Che tu questa a portar m’abbi al consorte 
Fina tunica, dono e lavorìo 
Della mia mano. E digli che nessuno 
Prima di lui l’ indossi, e non la vegga 
Nè la luce del Sol, nè ardente altare. 

Nè domestico foco anzi ch'ei stesso 
Air are degli dei solennemente 
Rivestito ne stia quando di tori 
Lor farà sagriGcio. Un voto io feci. 

Se il vedessi o l’udissi tornar salvo. 

Lui di questa adomar tunica nuova, 

E in nuovo arredo appresentarlo ai numi 
Sagrifìcante. E per segnai gli mostra 
Questo impresso sigillo, che ben noto 
Gli fia tosto che 1’ occhio ei su vi ponga. 
Vanne, e ciò primamente abbi per legge: 
Non aver brama, messaggero essendo. 

Di far più che non devi; e il tuo messaggio 
Gompi così che a te s’aggiunga insieme 
Con la grazia di lui la grazia mia. 
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LICA 

Se questo di Mereurio officio sacro 
Ben regger so, non fallirò d’un punto 
A’ cenni tuoi, sì che quest’arca intatta 
Non gli apporti, e fcdel non 1’ accompagni 
Con le parole tue. 

DEJASIHA 

Dunque t’avvia. — 

Di là dentro già sai come ordinate 
Son le cose. 

LICA 

Ben so. Dirò di tutte 
Il buon governo. 

DEJAKIRA 

E visto hai pur tu stesso 
Come a quella straniera amiche e belle 
Accoglienze io Tacca. 

LICA 

Tal che il mio cuore 
Di piacer fu colpito. 

DEJANIRA 

Or qual potresti 

Altra cosa narrargli? Io ben già temo 
Che a lui tu dica il mio proprio desio. 
Pria di saper se desiata io sono. 
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CORO 


Strofa /. 

0 voi che delle calde 

Aque abitate alla scogliosa riva, 

E dell’Età alle falde, 

E lungo la Maliaca laguna, 

E dove il tempio è della vergin diva 
Che strali ha d’oro, appresso 
A quelle porte, ove il Piléo s’aduna 
Degli Elleni consesso; 

/inttstrofa 1. 

Non con lugubre accento 

Tosto la tibia a voi sonar d’intorno 

Farà mesto lamento, 

Ma lieto suon di sacra melodia; 

Poi che di spoglie gloriose adorno 
Or, vinto ogni periglio. 

Reduce il corso a queste case avvia 
Di Giove e Alcmena il figlio: 
strofa tr. 

Cui per la terra in bando 
E per lo mar già intero un anno errante 
Aspettavam sempre di tutto ignare; 

E l’egro cuor l’amante 
Moglie in lagrime amare 
Venia, lassa! stemprando. 
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Alfìn Marte disciolta 
Ha la gran lite, e lei d'aflanni ha tolta. 
AntiUrofa II. 

Rieda, rieda! Non tenga 
Indugio alcun la moltiremc prora, 

Fin che a questa città da quella arrivi 
Spiaggia insular, dov’ora 
Fa sagrifìcio a’ divi. 

Deh senza posa ei venga. 

Di conjugalc aiTetto, 

Qual predisse il Centauro, infuso il petto! 


DEJANIRA • CORO 


DEJANIHA 

Donne, oh come ho timor che troppo io sia 
Dianzi trascorsa a temerario fatto! 

CORO 

Che awien, figlia d’Enéo? 

DEJANIRA 

Non SO; ma tremo 

Veggasi in breve ch’io feci gran male, 
Confidando far bene. 

CORO 

Intendi il dono 
Che ad Ercole mandasti? 

DEJAN01A. 

Ah si, pur troppo! 
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Tal ch’esortar più alcun non oso ad opra 
D'evento ignoto. 

CORO 

Or via, di’ , se saperlo 
Pur si può, di che temi. 

DEJANIRA 

Avvenne cosa 
Che non credibil meraviglia, o donne, 

A udir vi fìa. — Quello di bianca lana 
Bioccolo, ond’ io la tunica d’ Alcide 
Dianzi spalmava, or ben, disparve; e tocco 
Niun di casa non 1’ ha, ma da sé stesso. 

Su la sabbia gittate, si disfece. 

Si consunse, svanì. — Ma perchè tutto 
Meglio tu sappi, stesamente il caso 
Ti narrerò. — Di quanti a me precetti 
Divisava il Centauro moribondo 
Per la cruda ferita, io nè sol uno 
Non obliai, ma tutti in mente ho fermi. 
Siccome scritti in tavola di bronzo 
Incancellabilmente. Erami ingiunto 
(E fatto io r ho) sempre dal foco, e sempre 
Aneo intatto da’ raggi ignei del Sole 
Quel farmaco serbar chiuso in riposto 
Penetrai, fìn che giunto era il momento 
Di porlo in uso. Io così feci; ed ora 
Che adoprarlo dovea, nelle mie stanze. 

Raso un Hocco di peli ad un agnello. 

Ed in quel sangue intinto, occultamente 
La tunica ne intrìsi, e dalla luce 
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Del Sol difesa la piegai, la chiusi 
Entro queir arca, ed al consorte in dono 
La mandai, qual vedeste. Entro tornata, 
Veggio cosa che dir pur non si puotc, 

Nè dall'uom concepirsi. Io quella ciocca 
Di pel d’agnello, che adoprata avea, 

L’ ebbi a caso gittata ove del Sole 
Battca la vampa. A quel calor si scioglie 
Tutta, e spargesi intorno in trita polvere, 
Simile a quella che la sega vedi 
Demordere dal legno; e su’l terreno 
Quivi ribolle una grumosa schiuma, 

Come ferve, se sparso è su la terra, 

Il pingue mosto del maturo frutto 
Della vite di Bacco. Ah! che pensarne, 
Lassa, non so; ma un grande maleGcio 
Veggo al certo aver fatto. E d’onde mai, 
Perchè dovea quella morente fìera 
A me farsi benigna, a me, cagione 
Del suo morire? Esser non può. Vendetta 
Far volendo di lui che la trafìsse, 

Me seducea. Tardi l’inganno intendo, 

Or che più non è tempo. Io sciagurata, 

Io sola son, se il creder mio non erra. 
Che a lui morte darò. So che i suoi dardi 
Fatto han di duolo anco spasmar Ghirone, 
Benché divino, c fan perir qualunque 
Animante che han tocco; or come il negro 
Sangue di Nesso da que’ dardi infetto 
Di mortifero tosco, a lui funesto 
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Non Oa pur anco? Ah ch’io pur troppo il credo! 
Ma s’ei morrà, fermo ho con esso insieme 
Morire anch’ io. Non tolerahil cosa 
E il trar la vita in mala fama a donna 
Ch’ esser vorrebbe, anzi che rea, non nata. 

CORO 

Forza , è vero , è il temer ne’ gravi casi ; 

Ma la speme gittar pur non si dee 
Pria deH’evcnto. 

DEJANIRA 

Ne’ consigli insani 

Speme non havvi, che fidanza inspiri. 

CORO 

Ma contro a’ rei d’involontario errore 
Mite è l’ira; e vèr te mite esser dee. 

DEJANIRA 

Dir può cosi, non chi nel male ha parte. 

Ma chi nulla ne soffre. 

CORO 

— Or ve’, di questo 
Ti fia meglio tacer, se col tuo figlio 
Non vuoi fame parole. Ei che partito 
Era in traccia del padre, ecco, ritorna. 
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ILLO • DEJANIRA • CORO 


ILLO 

Oh madre, oh quanto io bramerei di queste 
Tre cose l’una: o pria tu fossi estinta; 

0 d’altri madre; o miglior senno avessi 
Ch’ora non hai! 

DEJANIRA 

Qual sì odiosa colpa 

Gommisi, o figlio? 

nxo 

Il tuo consorte, or sappi. 
Il padre mio tu in questo giorno hai morto. 

DEJANIRA 

Ohimè! che dici, o figlio mio? 

ILEO 

Tal cosa 

Cir esser non può che più non sia. Chi puole 
Ciò che fatto già fu, render non fatto? 

DEJANIRA 

Figlio, che parli? E da chi udisti mai 
Che autrice io sia di sì aborrevol opra? 

n,Lo 

Io visto l’ho con gli occhi miei l’orrendo 
Strazio del padre, e non 1’ udii dagli altri. 
deianira 

Ove in lui ti scontrasti, e con lui fosti? 

ILLO 

Se convieu che tu ’l sappi, io dirò tutto 
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Quel che ne avvenne. — Ei vineitor tornando 
Con primizie e trofei dall’ espugnata 
Eealia, là dove d’Eubea su’I lido 
Sporge il eapo Genéo cinto dall’ onde, 

Sosta , ed altari al patrio Giove , e luco 
Erge e consacra. Ivi fui pago alfine 
Di rinvenirlo; e mentre accinto egli era 
Le vittime a svenar, di quà gli giunse 
Lica, il suo proprio raessagger, che a lui 
Porge il tuo don, peplo di morte. E quegli. 
Siccome ingiunto era da te , l’indossa, 

E il sagrificio incominciò svenando 
Dodici tori di perfette forme. 

Primizie delle prede in fra li cento 
Altri varii animanti all’ ara addotti. 

E pria pacatamente l’infelice. 

In quel nobile arredo a sè piacendo, 

Facea preghiera: allor che poi sanguigna 
Dall’ ostie ardenti c dai ragiosi legni 
La fiamma vampeggiò, fuor per le membra 
Gli proruppe sudor; la vesta intorno 
Gli si appiastrò, come per man di fabro 
Con glutine tenace, alla persona; 

Gli entrò nell’ ossa un lacerante ardore 
Pruriginoso, e tutto il morse e il rose. 

Qual maligno velen di cruda serpe. 

Allor gridando a domandar si volse 
Lica, non reo del tuo fallir, per quale 
Fraude ad esso recò quel vestimento; 

E il misero che nulla ne sapea. 
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Esser disse tuo dono, a lui mandalo 
Da te. Quegli ciò udendo, e da un acuto 
Spasmo sentendo straziar le viscere, 

D’un piè ralTerra alla giuntura, e via 
Lo scaglia contro a prominente scoglio 
Flagellato dal mar; spezzasi in due 
Il capo, e sparso il cerebral midollo 
Ne va insieme col sangue e con le cbiome. 
Mise d’orror tutta la gente un grido. 

Mal vivo l’uno, estinto l'altro; e inanzi 
Farsi ad Alcide non ardia nessuno; 

Ch’egli ora al suol si dibatlea prosteso. 

Or si rizzava, sciamando, ululando; 

E un gemebondo ne rendean rimbombo 
Le balze intorno, e de’ Locresi i monti, 

E le rupi d’ Eubea. Più volte a terra 
Si gittò l’infelice; in suon d’ affanno 
Sciamò, maledicendo alle tue nozze, 

E alle nozze d’Enéo, d’ onde venirgli 
Di sua*vita dovea peste siffatta. 

Alfìn travolti in doloroso bujo 
Gli occhi alzando, me scorge lagrimante 
In mezzo a molti, e si mi chiama: Oh figlio. 
Vieni a me; non fuggirmi in tanto male. 

No, se d’uopo ti fosse anco morire 
Con me. Prendimi teco, c via mi porta, 

E pommi in loco, ove nessun mi vegga. 

Deh, se senti pietà, traggimi almeno 
Tosto di qua; qua non lasciar eh’ io muoja! 
Lui così commandando, entro un naviglio 
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L’ adagiammo, e rugghiantc c agonizante 
Or r arrivammo a questa spiaggia. 0 vivo 
Ancor forse il vedrete, o morto appena. — 
Madre , tu rea di così orribil trama 
Contro al mìo genitor, d’ opra sì atroce , 
Scoperta sei. La vindice Giustizia 
E l’Erinne te n'dia debita pena. 

Se ciò lice imprecarti; e si mi lice, 

Ghè tu dritto me n’ dai, traendo a morte 
L’uom più grande di tutti insù la terra, 

Uom qual non fìa ch’altro tu vegga mai. 

(Dtjanira parie) 

CORO 

Che? taci, c parti? E acconsentir tacendo 
Non t’ avvedi all'accusa? 

nxo 

Andar si lasci: 

Propizio vento agli occhi miei la involi. 

A che il bello vantar nome di madre 
Chi di quel che una madre oprar conviene. 
Nulla fa? Via ne vada, e quel diletto 
Che al mio padre ella dà, goda pur ella! 

CORO 


strofa /. 

Ecco, 0 figlie, in un punto, ecco, verace 

Farsi quel detto a noi 

Della certa de’ numi antiveggenza , 

Lo qual sonò che de’ travagli suoi , 
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Quando Ha l’anno dodicesmo intero, 

Di Giove il Aglio avrà riposo e pace. 

Or la diva sentenza 
Gorre diritto al vero: 

Come ancor può chi della vita è spento, 
Far più di forze e di valor cimento? 

Anti$trofa I. 

Poi che lui la feral rete di Nesso 
Strazia, e i fìanchi si forte 
Il maligno crudel tosco gl’ investe. 

Cui dall’ orrido drago uscir fc’ morte. 
Come veder può d’altro dì la luce. 

Se dell’ idra il velen misto con esso 
Quel di fervente peste 
Sangue infetto del truce 
Ferino mostro dalla negra chioma. 

Tutto l’incende, e tutto il Aacca e doma? 
strofa li. 

La sventurata moglie 

Che a sè trista vedea sorte imminente 

Da quelle nozze esterne. 

Cui novamente or questa casa accoglie. 
Fede prestò, senza sospetto averne, 

A reo consiglio d’ inimica mente. 

Or dessa al certo in gemiti 
Rompe, e incessante e spessa 
Versa pioggia di lagrime; 

E il fato che s’appressa, 

Chiaro l’astuto inganno 
Ne mostra, c l’alto danno. 
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Antiitrofa II. 

Fonte eruppe di pianto. 

Effuso, oh dei! l’ immedicabil male 
L’inclito Alcide emunse 
Sì di dolor, che da’nimici un tanto 
Mai patimento a travagliar no ’l giunse. 
Oh in mal punto vittrice asta letale. 

Che dall’ eceelsa Ecalia 
Questa beltà sinistra 
Quà n’adducesti! E Venere 
Taeita a lui ministra. 

Sola or cagion si seoprc 
Di così orribil’ opre. 

UNA DEL CORO 

Vaneggio? o sento un lamentcvol suono 
Fuori uscir della regia? 

un’altra 

Alcun là dentro 

Chiaramente si duole. Awien di certo 
Qualehc nuova sventura. 

uri’ ALTRA 

Or ve’ costei. 

Ve’ come tetra ed accigliata or viene 
Questa vecchia a narrar qualche rea cosa. 


T 
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LA NUTRICE DI DEJANIRA ■ CORO 


LA NUTRICE 

Oh figlie, oh come a noi prima cagione 
Di non piccioli mali era quel dono 
Ad Ercole mandato! 

CORO 

E che di nuovo, 

0 nutrice, n’apporti? 

LA NUTRICE 

Dejanira 

Or or calcò l’ ultima via di tutte. 

CORO 

Morta? 

LA NUTRICE 

Già il dissi. 

CORO 

Oh! l’infelice è morta? 

LA NUTRICE 

Sì; te’l ripeto. 

CORO 

Oh sventurata! c come 
La dici estinta? 

LA NUTRICE 

In miserando modo. 

CORO 

Di’, qual morte la colse? 

LA NUTRICE 

A se la diede. 
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CORO 

Fu geloso furore, o veemenza 
Di qualche raoiiio, che la spinse a tanto? 
Come ella sola aggiunger morte a morte 
Osò? 

LA NUTRICE 

Con colpo di funesto ferro. 

CORO 

Visto, 0 mìsera, hai tu 1’ orrihil caso? 

LA NUTRICE 

Visto riio, SÌ, poi che vicin le stava. 

CORO 

Ma di’, come ciò fece? 

LA NUTRICE 

Ella in sè stessa 

Portò la mano. 

CORO 

Oh che mai narri? 

LA NUTRICE 

11 vero. 

CORO 

Gran guai, gran guai la nuova sposa or giunta 
Partorì a questa casa. 

LA NUTRICE 

Ah sì, pur troppo! 

Ma se presente veduto tu avessi 
Ciò che fé la infelice, or n’hai pictadc, 

E n’ avresti assai più. 

cono 

Tanto far dunque 
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Osò man feminile? 

LA nUTRICE 

E fìeramente. 

Quando conto ti fìa, meco tu stessa 
Ne converrai. — Poi che di quà poc’ anzi 
Sola ella in casa si ritrasse, e vide 
Quivi il figlio apprestar commodo letto 
Per adagiarvi il padre suo, s’ascose 
Ove alcun non la vegga,- e appiè dell’ are 
Gittossi, e in voce di dolor fremea, 

Chè deserta restava; e surta poi, 

Degli usati lavori iva toccando 
Gli strumenti, e piangeva; e per la casa 
Discorrendo quà e là, se alcun de’ cari 
Domestici vedea, scoppiava in pianto, 
Accusando sua sorte, e querelando 
La sventura de’ figli. Indi il lamento 
Gessa, e veloce al talamo d’ Alcide 
Correr la veggo. Io con furtivo sguardo 
La seguiva fra I’ ombre ; e là su ’l letto 
Gittar le coltri, e su balzarvi, e in mezzo 
Seder la scorgo; e un caldo rio di lagrime 
Sgottando, disse: Oh nuzi'al mio letto. 

Oh mio talamo, addio, per sempre addio! 

Me non Ga che a giacer su queste cóltrici 
Tu accolga più. — Con presta man, ciò detto, 
SGbbia l’aureo fermaglio che le stringe 
Al sen la vesta, c il manco braccio e tutto 
Denuda il Ganco. lo frettolosa allora 
Quanto più posso, ad Ilio corro, c dico 
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Ciò che la madre a far s’accinge. Intanto, 
Ire, redir, d’ un' aflìlata spada 
La veggiam sotto il fegato trafitta. 

A quella vista Ilio sciamò; chè il misero 
G)nobbe allor com’ ei l’avea con sue 
Aspre parole in tal furore accesa. 

Tardi giunto a saper che dal Centauro 
Ella ingannata involontario fallo 
Commesso avea; si che da lai, da gemiti 
Non desistea quell’infelice figlio, 

E su lei sospirando, e bocca a bocca. 

Fianco a fianco accostando, un gran ramarco 

Mettea d’ averla temerariamente 

D’ accusa iniqua afflitta ; e si dolca 

Che d’ entrambe ad un tempo, e della madre 

Era fatta, e del padre, orba sua vita. — 

Tant’è. Stolto colui che fa disegno 

Di due giorni o di più. Non v’ è dimani. 

Se tutto pria non passò ben quest’oggi. 


CORO 


strofa /. 

Chi piangerò da prima? 

Qual fia di queste a tolerar più dura 
E più grave sventura? 

Mal ciò la mente mia, misera! estima. 
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Antiitrofa l. 

L’ una già presta in questo 

Tetto a veder con gli occhi nostri abbiamo 

L’ altra aspettando stiamo ; 

Ed averla e aspettarla è al par funesto. 

strofa II. 

Deh forte aura soffiando 
Di favorevol vento, 

Via me tosto di quà porti veloce, 

SI che venir mirando 
Il gran figlio di Giove, 

Non ne muoja di sùbito spavento! 

Però che afflitto da crudel dolore 
D’insanabile morbo, or, com’è voce, 

Vèr queste case ei muove. 

Spettacolo d’ orrore. 

Antistrofa II. 

Presso, ecco, è già, non lunge. 

Quel, per cui traggo, al paro 
Di flebile usignuol, tristi lamenti. 

Ve’ che con esso or giunge 
Un peregrin corteggio. 

Che curante di lui qual d’ un suo caro. 
Muta i passi pian pian con tacit’orma. 
Portato ei viene, e voce aver no’l senti. 
Crederlo estinto io deggio, 

0 ch’alto sonno ei dorma? 
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ILLO • UN VECCHIO • ERCOLE pohtato sopra 

UNA LETTIGA • CORO 


ILLQ 

Oh me deserto! oh me infelice, o padre, 
Infelice per te! Che far degg’io? 

Qual fermerò consiglio? 

n. VECCHIO 

Deh deh t'accheta, o figlio! 

Non ridestar del fiero genitore 
L’ acerbo aspro dolore. 

Sopito egli è. Mordi in silenzio il labro. 

ILLO 

Che dici, 0 vecchio? ei vive? 

; - IL VECCHIO 

Non destarlo dal sonno in che si giace; 

Non suscitar, non irritar l’ immite 
Morbo crudel eh’ or tace. 

ILLO 

Ma si grave un affanno il cuor mi prende, > 
Che la ragion m’ offende. 

ERCOLE {svegliandosi) 

Oh Giove, in qual son io 
Nuova terra? fra quali 
Giacio ignoti mortali, 

Travagliato da infesto atroce duolo?... 

Ahi torna, ahi torna il maledetto ancora, 

E mi morde e divora! 
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IL VECCHIO 

Ilio, non vedi or quanto 

Era meglio star cheto, e a lui dagli occhi 

Non isviar, nè dalla mente il sonno? 

ILLO 

Ma contenermi ah! non poss’ io, mirando 
Gaso si miserando. 

ERCOLE 

Oh sacri altari eretti 

Là su’l Genèo, de’ sagrificii mici 

Quale ahi mercè, qual mi rendeste! Oh Giove, 

In qual m’ hai tu gittate 

Obbrobrioso stato, 

In che vedermi io mai. 

Nè còlto esser da questa 
Insanabil mania non meritai! 

Qual hawi incantator, di medie’ arte 
Qual mastro v’ ha, che di sanar potente, 

Fuor che Giove, sia questa 
Rabbia di morbo infesta? 

Oh vedess’io sì gran portento!... Ahi lasso. 

Ahi lasso me! Lasciate, 

Lasciatemi, infelice. 

Riprender sonno... Ahi! tu mi tocchi... E dove 
Mi riponi a giacer? Morir, morire 
Tu mi fai. Tu ridesti inacerbito 
Il duol ch’era sopito. 

Ecco, ahi ahi! ecco, ei toma. — Oh dove siete 
Voi più ingrati di tutti, ingiusti Elioni, 

Voi che in terra, che in mar purgati e franchi 
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Ho da tanti disastri, a morte spesso 
Perigliando me stesso; ed or nessuno 
A quest’ uom travagliato 
0 di ferro o di foco utile aita 
Appresterà, nessuno?... Ahi ahi! nè questo 
Capo troncando, a liberar verrammi 
Di sì odiosa vita? 

IL VECCHIO 

0 di quest’ uom tu figlio, a te quest’opra 
Più si convien, che alle mie forze. Or meco 
A levarlo t’adopra. 

Più che a me, di salvarlo a te fia dato. 

ILLO 

Ecco, la man gli accosto; 

Ma di pòr fine al duol che lo martira, 

Son di me vane e di tutt’uom le prove. 

Vien tanto mal da Giove. 

ERCOLE 

Figlio, figlio, ove sei? 

Qui, qui prendimi, e m’alza. — Ahi sorte, ahi sorte! 
M’assale ancor, m’assale 
Questo che mi dà morte. 

Tristo, intrattabil male. 

Oh Pallade! di nuovo, ecco, ritorna 
A cruciarmi... 0 tu figlio, abbi pietade. 

Abbi pietà del padre! 

Su via, disnuda il non colpabil brando; 
Feriscimi la gola; il crucio acqueta. 

Onde l’empia tua madre 
A infuriar mi porta. — Oh potess’ io , 



5i« 


LE TRACHINIE 


Lei veder potess’ io cosi morire, 

Così morir, com’elia 

Me fa morire! — Oh caro Fiuto, oh amato 
Fratei di Giove, or tosto 
Me con celere morte al doloroso 
Togliendo orrido stato. 

Dammi, dammi riposo! 

CORO 

Rabbrividisco, amiche, in udir quali 
Vanno angosce agitando un tanto eroe. 

ERCOLE 

Oh molti e duri c orribili travagli. 

Che oprai con man, che sopportai col tergo! 
Ma nè tanto di Giove la consorte 
Mai, né il tristo Euristéo soffrir m’ha fatto. 
Quanto or d’Enéo la fraudolenta figlia. 

Il mio corpo avvolgendo in questa veste 
Dall’ Erinni tessuta, ond’io mi muojo. 
Appastatasi ai fianchi, infìno all’ ossa 
Mi divora le carni, e del polmone 
Gli umori emunge, e già bevuto ha il vivo 
Mio sangue, e tutto mi macero e strabo, 

In tal rinchiuso inestricabil rete. 

Non oste in campo armata, e non caterva 
Di giganti terrigeni, nè belve. 

Nè greca gente o barbara, nè quanta 
Terra di mostri io trascorrea purgando, 

Mai non mi diè cotanto affanno; ed ora 
Donna, non di viril, di feminile 
Dcbil natura, c d’arme ignuda, c sola, 
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Una donna in’ uccide! — Oh figlio mio, 

Vero mio figlio or mostrati, e di madre 
Non onorar più che non déssi, il nome. 

Qui colei con tue man trafila, c ponla 
Nelle mie numi, e fa’ ch’io vegga a prova < 

Se tu mirando il suo giusto castigo. 

Del mio patir più che del suo ti duoli. 

Va’, figlio, ardisci; abbi di me pietade. 

Che ben son degno di pietà; che piango 
Come faneiulla; c ciò nessun dir puotc 
Mai visto aver di me: con occhio asciutto 
Sempre i mali affrontai. Di tal ch’io ra’era, 
Femina, ahi lasso! or mi ritrovo. — Al padre 
Fàtti presso, e contempla in qual martiro 
Penando io sto. — Vo’ delle vesti a tutti 
Discoperto mostrarmi. — Ecco, mirate. 

Mirate tutti il mio lacero corpo; 

Guardate come a miserando stato 

Condotto io sono... Ahi ahi, me lasso! ahi torna. 

Toma lo spasmo,... e mi riarde,... c i fianchi 

Trafige; e par che il divorante morbo 

Più lasciar non mi veglia alcuna posa. — 

Oh re Plutone, accoglimi! 

Fulmin di Giove, uccidimi! 

Vibra, o re padre, avventa in me lo strale 
Della fólgore tua . . . Vigor riprende; 

Infuria ancora; ancor m’ addenta. — Oh mani , 
Oh mani, oh dorso, oh petto, oh braccia mie. 
Siete pur voi che di Nemca l’orrendo 
Leon, feroce inaccostabil belva. 
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Terror di mandre c di pastori, a viva 
Forza uccideste; c quel di fìera c d’uomo 
Esercito biforme, iniqua razza. 

Tracotante, oltraggiosa; e la Lernea 
Idra; e il cinghiai dell’ Erimanto ; c quello 
Sotterraneo tricipite d’ Averno 
Invitto cane, della truce Echidna 
Orrido parto; e quel dragon custode 
Dell’ auree poma insù’l confìn del mondo. 
Nè sol questi, ma cento altri cimenti 
G)nsommai, nè di me giammai trofeo 
Alzò nessuno. Ed or da cieca peste 
Affranto, lacerato, straziato 
Mi diserto, infelice, io che pur naqui 
D’egregia madre, e proclamato figlio 
Son del gran Giove correttor degli astri. — 
Nondimen ciò sappiate: ancor che nullo 
Fatto or sia , nè su’ piè regger mi possa , 

Ma la rea del misfatto io, qual pur sono. 
Punir saprò. Qui venga, e da me fia 
Che a tutti impari ad annunziar che i tristi 
Vivo ed in morte io castigati ho sempre. 

CORO 

Oh Elbde infelice, in qual la ve^o 
Lutto cader, se di tant’ uomo è priva! 

ILLO 

Se a me parlarti è conceduto, o padre. 

Cheto fa’ d’ ascoltarmi , ancor che grave 
Morbo ti prema. Io chiederò sol cosa 
Giusta a impetrarsi. A me te stesso or dona. 
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Ma non cosi che l’animo ti lasci 
Mordere all'ira; chè veder per essa 
Non potresti qual brami ingiusta gioja 
Gustar, nè di che a torlo ora ti duoli. 

EROOLE 

Ciò che dir vuoi, di’ breve. Io, sì cruciato. 
Nulla intendo di quel che avviluppando 
Vai con vaghe parole. 

0X0 

A te vo’ solo 

Dir ciò che avvenne della madre mia, 

E che peccò pur non volendo. 

ERCOLE 

Oh tristo! 

E fai ricordo inanzi a me di quella 
Parricida tua madre? 

ILLÒ 

Havvi tal cosa. 

Onde tacer non se ne dee. 

ERCOLE 

Tacerne 

Anzi si dee per l’opre sue malvage. 

ILLO 

Non per quel ch’oggi ha fatto. 

ERCOLE 

Or via, favella; 

Ma figlio reo non ti mostrar, ben guarda! 
n.Lo 

Ciò sol ti dico. Ella poc’ anzi è morta. 
Trafitta il petto. 
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ERCOLE , 

Un portentoso annunzii 
Malaugurato evento. — E chi 1’ uccise? 

ILLO 

Ella, non altri, ella sè stessa uccise. 

ERCOLE 

Lasso! pria di cader dalle mie mani 
Spenta, come dovea? 

n.Lo 

Tu pur dall'ira 

Ti volgeresti alla pietà, se tutto 
Conto a te fosse. 

ERCOLE 

Una gran cosa accenni. 

Di’ ciò che sai. 

ILLO 

Sta tutto in ciò: mal fece, 
Ben far cercando. 

ERCOLE 

Ed è ben fare, (f'iristo, 
Dar morte al padre tuo? 

ILLO 

Fallì, credendo 
Con farmaco il tuo cuore a sè ritrarre, 
Dacché vide novelle in questa casa 
Nozze introdursi. 

ERCOLE 

£ di vclen siffatto, 

Di’, fra’ Trachinii il facitor qual era? 
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ILLO 

A lei Nesso Centauro persuase, 

Filtro esser quello a ravvivar potente 
L’ amor tuo primo. 

ERCOLE 

Ahi me perduto! ahi lasso! 
Morto , morto son io. Non v’ è più luce 
Per me di Sole: or la mia sorte apprendo. — 
Figlio, tu padre or più non hai. Va*; chiama 
Tutti i fratelli tuoi; chiama la misera 
Alcmena, un di sposa di Giove indarno. 

Per udir quei che intesi, e in mente serbo. 
Del mio morire oracoli divini. 

ILLO 

Quà non è la tua madre: albei^o e sede 
Ita è a porre in Tirinto, e de’ tuoi figli 
Altri tien seco, altri a soggiorno han Tebe. 

Ma noi quanti qui siam, se farti, o padre, 
Cosa alcuna possiam, parla, e noi tutto 
Per te faremo. 

ERCOLE 

Odimi or dunque. A tale 
Venuto sei, da ben mostrar che degno 
Di me figlio ti chiami. — A me predetto 
Già fu dal padre mio, che non per opra 
Io moiTÒ di chi spiri aure di vita. 

Ma di chi morto e abitator dell’ Orca 
Fatto sia già. Come l’ oraeoi disse. 

Ecco, me vivo or quel Centauro estinto 
A morte adduce. Ed altri ancor con quello 
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Vaticinii concordi c più recenti 
Paleserò, ch’io nella selva entrato 
De’ Selli alpestri , a cui la terra è letto , 

Ebbi dalla vocal quercia paterna, 

E li notai. Di mie fatiche il (ine 
Disegnàr que’ presagi al tempo appunto, 

A che siam ora. Io mi credea tranquilla 
Vita aver poi; ma quello altro non era 
Che il morir mio, poi che fatica imposta 
Più non viene agli estinti. — Or tutto, o iiglio, 
Chiaramente si compie, e a te d’ aita 
Sovvenirmi è dover, non aspettando 
Dure, acerbe parole. A far buon grado 
Quanto io dico, t’appresta, ed esser pensa 
Ottima legge 1’ obedire al padre. 

aLO 

Ma, padre, io temo a questi detti tuoi; 

Pur farò ciò che brami. 

ERCOLE 

A me la destra 

Poigi pria d'ogni cosa. 

! U.LO 

A che tal pegno 

Di fè mi chiedi? 

ERCOLE 

E non la porgi ancora? 

Ancor non m' obedisci? 

uxo 

Ecco la destra. 

Nulla lia eh’ io ti nieghi. 


Digitized by Google 


LE TfiACUlNlE 


5S1 


EBCOLE 

Or per lo capo 

Giura di Giove che di me fu padre. 

illo 


E che giurar degg' io? 

EaCOLE 

Che a me quell'opra 
Compirai, ch’io t'impongo. 

QXO 


Giove attestando. 


Ed io lo giuro, 


ercole 

E se ne manchi, impreca 
Dura pena a te stesso. 

OLO 

Io non ne manco; 

Pur ciò impreco a me stesso. 

ERCOLE 

— Or sai deU'Eta 

Ov’ è il giogo più eccelso a Giove sacro? 

ILLO 

11 so; chè sagrifìcii al dio sovente 
Fatti ho lassù. 


ERCOLE 

Là tu portarmi or dèi 
Con le tue braccia, e con l’aita insieme 
Di compagni a tuo grado. Ivi troncando 
Molto maschio oleastro, e molta querce. 
Fa’ una pira, e a giacer poni sovr’ essa 
Questo mio corpo, e con ardente face 
T. I. 
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Incendila. Nè pianto nè lamento 

Non entri in ciò; senza sospir nè lagrima 

Tutto far dèi, se di quest’ uom sei figlio: 

Se far no’l vuoi, pur di sotterra io sempre 
Ti verrò perseguendo ombra furente. 

nxo 

Ohimè, padre, che parli? Oh che m’ imponi? 

EKCOLB 

Ciò che far dòssi; e se no’l fai, va’, d’altro 
Padre ti chiama, e non di me più figlio, 
nxo 

Me infelice! e tu vuoi eh’ uomo di sangue 
E uccisor di te stesso, o padre, io sia? 

ERCOLK 

No; de’ miei mali acquetator te solo, 

Te sanator sol voglio. 

nxo 

Or, se t’incendo, 

Come all’ egro tuo corpo io do salute? 

ERccnx 

Da ciò rifuggi? Or ben, fa’ il resto almeno, 
nxo 

Del portarti lassù non mi sottralo. 

ERCOLE 

E la pira che dissi, inalzerai? 

ILLO 

Fuor che appressarvi di mia man la fiamma, 
Tutto l’altro farò, nè avrai difetto 
Dell’opra mia. 
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ERCOUS 

Di ciò 80n pago. Agli altri . 
Favor maggiori ora un minor n' aggiungi. 

„ ILLO 

Anco più grande, e si farà. 

ERCOLE 

Conosci 

La fanciulla Euritéa? 

ILLO 

Dir Jole intendi, 

Se m’ appongo. 

ERCOLE 

Ben dessa. Or, figlio, ascolta 
Quel eh’ io t’ ingiungo. — Estinto me, se pio 
Esser ti cale, il dato giuramento 
Membrando, e presto ad obedire al padre. 
Quella prendi a tua sposa. Essa al mio fianco 
Posò, né sia che mai l’*ottenga altr’ uomo 
Che tu; tu questo maritaggio, o figlio. 

Stringi. Ghi’l molto ha conceduto, il poco 
N^ndo poi, guasta il favor di pria. 

ILLO 

Ahi lasso me! Con uom che infermo giace. 
Sdegnarsi è reo; ma chi soffrir potrebbe 
Veder uom ch’abbia senno, a ciò piegarsi? 

ERCOLE 

Ta parli si come ritroso a quello 
Gir io di far t’ accommando. 

ILLO 

E chi mai donna, 
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Sola per cui m’ andò la madre a morte , 

E a tal passo tu sei, chi, se per opra 
D’infesti numi non è fatto insano. 

La torrebbe a consorte? È meglio, o padre. 
Che anch’io ne muoja, anzi che stanza e vita 
Con chi n’ è più nimico aver commune. 

ERCOLE 

Costui ben mostra al moribondo padre 
Debito officio ricusar; ma l’ira 
T’ attenderà de’ scongiurati dei , 

Se resisti a’ miei detti. 

ILLO 

Ah! tosto, io temo. 
Dirai che rinficrir senti il dolore. 

ERCOLE 

Certo che sì; chò dai sopito morbo 
Mi riscuoti. 

ILLO 

Deh come irresoluto 
Fra diversi consigli io mi smarrisco! 

ERCOLE 

Poi che obedire al genitor non degni. 

ILLO 

Ma dimmi, o padre, ad esser empio adunque 
Apprender deggio? 

ERCOLE 

Empio non sei, se compi 
Opra grata al cuor mio. 

ILLO 

Tu giustamente 
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Oprar dunque m’ imponi? 

ERCOLE 

Io si; gli dei 

Testimoni ne chiamo. 

ILLO 

II voler tuo 

Dunque farò, testimoniando i numi 

Che l’opra ò tua. Così non fìa che un tristo, 

A te, padre, obedendo, io mi dimostri. 

ERCOLE 

Ben parli alfine. Incontanente, o figlio, 

ÀI buon proposto anco il favor v’aggiungi 
Di locarmi su ’l rogo anzi che nuovo 
Spasmo e furor m’assalga. — Or dunque alzatemi; 
Là portatemi, or via! De’ mali miei 
Solo riposo è di mia vita il fine. 

ILLO 

Nullo indugio più fia che al compimento 
Si fraponga di ciò, quando tu stesso 
Ciò mi commandi, e mi vi sforzi, o padre. 

ERCOLE 

Su! faciam cuore; e pria 
Che r acerbo dolor si rinovelli, 

0 forte anima mia. 

Su ’l labro i lagni un ferreo fren suggelli , 

Fin che il non volontario, e pur gradito. 

Grand’ atto abbi compito. 

ILLO 

Sollevatelo, amici. A me di questa 
Opra facil perdono 
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Date, e cagion funesta 
Chiamatene gli dei che padri sono, 

E mirano dall’ alto indifferenti 
Tali de’ figli loro orridi lutti. 

Uom le future cose 

Antiveder non può, ma le presenti 

Sono a noi dolorose, 

Disorrevoli a’ numi, e più che a tutti 
Dure all’eroe che di mortali pene 
Si gran carco sostiene. 

(Porle col séguito, portando Ercole all'Età.) 

CORO 

Nè voi, vergini, più quà rimanete 
Fuor delle case vostre. Assai d’orrende 
Veduto, udito avete 
Stranie morti, e vicende 
Assai funeste e nuove. 

Nè cagion fu di tutte altri che Giove. 
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Pag. 266, V. 18. 

a’ cenni altrui soggetto. 

Soggetto ad Euristco re d’Argo visse Ercole per tutta la 
vita, giusta Omero ed Esiodo, a’ quali aderisce pur Sofocle. 
I posteriori poeti e mitograO assegnarono alla soggezione di 
Ercole un dato termine, fino a che ebbe compiute dodici 
imprese di gran fatica e pericolo. — Il come cadesse Ercole 
nella condizione di servire ai commandi di Euristeo, si ha 
primamente da Omero (lUad. lib. XIX, v. 03 e seg.), e ciò 
per effetto delia gelosa rabbia di Giunone che volle punita 
ncH’innocente figliuolo la conjugale infedeltà di Giove, che 
inamoratosi di ^emena, l’aveva fatta madre di lui. 

Pag. 266, V. 20. 

* . . poi che morte 

Egli ad Ifìto diè, noi quà in Trachine 
Presso estranio signore esuli stiamo, 

In Tracbine, città di Tessalia, c luogo della scena di 
questa tragedia , narra qui Dejanira essersi Ercole «on essa 
e co’ figli suoi rifuggito presso Gelee, re di quella contrada, 
partendo dalla casa di Eurito re di Ecalia (città, secondo 
alcuni, di Tessalia, secondo'altri , di Messenia o d’Arcadia, 
c posta da Sofocle noU’Eubca), per avergli ucciso il figliuolo 
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liho, della cui morte c delle conseguenze di essa è detto 
in questo stesso drama a pag. 377 e scg. 

Pag. 268, V. 

Dello scorso anno gran parte 
Dicon che servo a Lidia donna ei visse. 

La lidia donna qui commemorata è Onfalc , regina di 
Lidia , alla quale narra la favola essere stato Ercole venduto 
da Mercurio per commando di Giove, in pena della uccisione 
d’Ifito, siccome dice l’araldo Lica a pag. 377. In quanto alla 
durata di quella servitù, che qui è detta di quasi un anno, 
altri scrittori la prolungarono a tre anni; e il prezzo che 
fu ritratto dalla vendita di Ercole, ohi lo disse di tre talen- 
ti , e chi dì trenta. E tutta la favola di questo eroe (siccome 
pressoché tutte l’altre) è ne'suoi imrticolari assai variamente 
narrata da’mitografi o da’ poeti. Però anche Oniale fu da 
questi scambiata talora con Jole, come ne pare aver fatto il 
‘Tasso in que’ bellissimi versi (Ger. lib. XVI, sL S), ne’quali 
sono descritte le sculture delle porte del palagio di Armida: 

u uirasi qui fra le Uconlc ancelle 
Favoleggiar con la conocchia Alcide. 

Se l' inferno espugnò, resse le stelle , 

Or torce II fuso: Amor sc’l guarda, c ride. 

Mirasi Jole eon la destra imbelle 
Per isebemo trattar l' armi omicide; 

E in dosso ha II coojo del leon , che sembra 
Ruvido troppo a si tenere meinbra. » 

Pag. 272, V. 19. 

come per voce 

Di due colombe a lui l’antico faggio 
In Dodona predisse. 

Del bosco presso Dodona (città della Tesprozia noli’ Epi- 
ro) sacro a Giove, e dell’ oracolo antichissimo di questo nu- 
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me, detto perciò da Omero G/o've Dodonto, è tanta la re- 
lebritò mitologica, che ne scusa dal farvi sopra molte paro- 
le- Vogliamo solo avvertire che per le due colombo par- 
lanti sembrava ad Erodoto che si avessero ad intendere le 
donne sacerdotesse, venute dall’Egitto ad instituire nella 
Grecia quel sacrario di Giove, e che colombe queste femine 
si appellassero dai Dodonei, perciocché erano barbare, e a 
lor pareva ch'elleno mandassero suono simile a quello de- 
gli augelli; e narrano che col tempo poi la colomba voce 
umana mandasse, dacché la parlata delle donne fu da loro 
intesa; ma sino a tanto che barbaramente favellava, pareva 
che proferisse suoni a modo di augello (ErodoL lib. Il, c. 67). 
E Servio, sìV Egloga IX di Virgilio, nota ebe nella lingua de’ 
Tessali Peliades si chiamano e le colombe e le profetesse. — 
Intorno al nome di faggio dato qui all’albero vaticinante per 
mezzo di quelle colombe, mentre Ercole stesso su’l fine del 
drama dice aver avuto quel vaticinio dalla vocale patema 
quercia, e benché le querce Dodonée sieno celebri per quel- 
l’oracolo, non è però da far caso, poiché sotto il nome gre- 
co di quercia vengono varie specie di pianto ghiandiferc, 
fra le quali da Teofrasto (/st. Piani, lib. III, cap. 0) é pnr 
nominato il faggio; e il greco vocabolo significante in 
particolare quercia, significava in generale anche ogni al- 
bero, siccome si legge nello scoliaste di Aristofane, e nel 
lessico di Esichio ed in altri. E in un frammento delle 
Eee di Esiodo, parlandosi di Dodona, vi é soggiunto che 
colà volle Giove che fosse l'oracolo suo, venerando alle 
genti, stanziante su la cima di un faggio. 

Pag. <m, V. \. 

chè tutto intorno 

11 popol Mel'ieuse gli si accalca, 

Cioè il popolo di Melia, città della Tessalìa, non molto 
distante da Tracbinc. 
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Giove , a cui sacro 

Deir Età è il prato intonso, .... 

Il monte Età , che dalle Termopile si stende verso po- 
nente fino al seno di mare Ambracio, era consacrato a Gio- 
ve; c però qui dicesi sacro a questo dio un prato su di es- 
so, che non falciavasi, nè dalle grcggie pascevasi, siccome 
intonso è detto neir/ppolito di Euripide un prato sacro 
forse a Diana, e nelle fenicie un altro a Diana suT Gite- 
rone, o un altro pure a Diana neìl’/figenia in Julide. Più 
inansi è ricordata anche la selva dell’Età, d’onde è detto 
Giove tonare c fulminare. 

Pag. 276, V. 5. 

Or dcH’Eubca 

Sovra una spiaggia altari erge, e primizie 

Offre a Giove Cenéo. 

Ritornando Ercole dalla distrutta Eralia, ebo qui (sic- 
come è già detto a pag. 329 ) deve intendersi quella nel- 
l’Eubea, si tratenne presso al promontorio Genéo, che da 
quell’isola sporgevasi rimpetto al paese de’Locrensi e do’ 
Meliensi, o quivi institui, per voto dopo la presa di Eca- 
lia, altare e culto a Giove, che da quel luogo fu detto an- 
ch’esso Cenéo. 


Pag. 277, V. 24. 

Poi quando a mensa avvinazzato il vide, 

Fuor di casa l’espulse. 

Della qualità attribuita ad Ercole di buon bevitore può 
vedersi una prova noW’ Alcesti di Euripide, c alcune antiche 
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testimonianze nelle mie Dichiarazioni a quella tragedia, 
voi. I, pag. 190. 


Pag. 289, V. 43. 

L’ Eniadc suol lasciava; 

L’Acheloo scendendo dal monte Pindo, c scorrendo 
per r Acamania, mette foce In mare presso alla città detta 
£nia , il cui paese ò qui chiamato tuolo Eniade , siccome 
Eitfodi n’erano chiamati gli abitatori. 

Pag. 294, V. 4. 

Se questo di Mercurio officio sacro 

Ben regger so, 

1 

Essendo Mercurio araldo di Giove e degli dei, officio 
di Mercurio chiama qui Lica il proprio di araldo di Ercole, 
c sacro lo chiama, siccome sacri ed inviolabili erano tenuti 
gli ambasciatori ed i banditori presso gli antichi. E Achille, 
tuttoché irato, al timido appressarglisi degli araldi che 
per commaudo di Agamennone vengono a condurne via 
Briseìde, li saluta rispettosamente: 

« Messaggeri di Giove e delle genti , 

Salvete , araldi , e v’ appressale. »... 

(Omero, lliai, I, Vera, del Monti.) 

Pag. 295, V.' 4. 


0 voi che delle calde 

Aque abitate alla scogliosa riva. 

Con questa apostrofe il Coro invita a celebrare il prossi- 
mo ritorno di Ercole tutti gli abitatori de’ dintorni di Tra- 
chino, e primamente quelli delle Termopile, famoso stretto 
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fra i monti vicino al mare, cosi detto appunto per le calde 
aquc ivi sorgenti e sacre ad Ercole, al quale (scrive Ero- 
doto, lib. VII, 176) è quivi inalzato un altare. — Seguono 
gli abitatori delle falde del monte Età, poi quelli lungo la 
Maliaea laguna, cosi, in vece di Meliaca, doricamente chia- 
mandosi quel seno di mare che intemavasi nella regione 
Mclide; c quella spiaggia è qui detta essere della vergine 
diva che strali ha d’oro, cioè di Diana, secondo ciò che 
anche presso Apollonio Rodio (Argon, lib. I, v. S71) si 1(^- 
ge di Orfeo che canta Diana curatrice delle balze costeg- 
giami il mare lungo la Tessalia. — Finalmente le porte 
ove si aduna il Plleo consesso degli Elleni indicano preci- 
samente quel luogo posto alle Pile (che porte significano), 
o sia ingresso allo stretto delle Termopile, dove i eretto il 
sacrario di Cerere Anfittionide, ed i seggi vi sono degli An- 
fittioni, ed il sacrario del medesimo Anfittione (Erodot 
lib. VII, cap. 900); e ne' marmi d’Oxford Pilea pur chia- 
masi il luogo dove anche al presente sagriflcano gli AnfU- 
tioni. Il concilio di questi, cioè il Pileo consesso degli El- 
leni, adunavasi due volto l’anno, nella primavera a Delfo, 
e nell’autunno ad Antela presso alle Pile; e i popoli della 
Grecia appartenenti alla lega Anfittionica mandavano i lor 
deputati, che pilagori erano appellati, cioè oratori alle Pile. 

Pag. 298, V. 25. 

. . . . So che i suoi dardi 

Fatto han di duolo anco spasmar Ghirone, 

Ciò avvenne quando, saettando Ercole i Centauri che, ri- 
fuggitisi nell’antro di Chironc, erano intorno a questo rac- 
colti , una freccia passò dal braccio di uno di essi ad infi- 
gersi in un ginocchio o in un piede di Chironc, il quale, 
spasimandone di doloro, e riconosciuta insanabile la ferita, 
deliberò di morire, cedendo a Prometeo la propria immor- 
talità; dacché Giove aveva conceduto che questo Titano po- 
tesse venir liberato dalla pena su'l Caucaso, o diventare 
immortale, se alcuno godente di questa prerogativa (e Chi- 
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rone era tale) so ne fosse {virato in fororo di lui. Del re- 
sto , fu tanto il dolore di Chirono per quella freccia di Er- 
cole, che Aristotele (Maral. Eudem. Ili, 1) lo adduce in 
esempio, (>er aver |>orlato quei Centauro a tanta im(>azienza 
di fargli scambiare con la morte la propria immortalità. 

Pag. 304, V. 8. 

i fìanchi sì forte 

li maligno crude! tosco gl’ investe. 

Cui dall’ orrido drago uscir fé morte, 

Le frecce di Ercole erano avvelenate per essere state in- 
tinte nel sangue deiridra Leméa, qn) signiGcata con le 
parole orrido drago, c col proprio nome ne’ versi seguenti. 
— II truce ferino mostro dalla negra chioma è il Centauro 
Nesso sopra nominato. 

Pag. 316, V. 5. 

e quello 

Sotterraneo tricipite d’Avemo 
Invitto cane, della truce Echidna 
Orrido parto. 

Canta Esiodo ( Teogon. v. 310) esser nato il can Cerbero 
da Tifone, vento oltraggioso, e da Echidna, twoslro terri- 
bile, non simile né agli uomini ni agli dei, mezzo ninfa di 
iella guancia, e mezzo orribile e grande e fiero serpente. E 
canta di Cerbero cane di Dite, indomito, nefando, crudivo- 
ro e dalla voce di bronzo. Sofocle conformemente al più 
de’ mitograli lo dico di tre teste, ma Esiodo di cinquanta. 

Pag. 320, V. 2. 

..... nella selva entrato 
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De’ Selli alpestri, a cui la terra é letto, 

Ebbi dalla vocal quercia paterna, 

I Selli (che anche Bili, con la prima vocale aspirata, si 
trovano detti) erano ministri dell’oracolo di Giove in Do- 
dona, e di si dura disciplina d’astenersi pur da’ lavacri, c 
dormire su la nuda terra. Achille prima di spedire Patroclo 
al campo a combattere centra Ettore, fece a Giove questa 
preghiera : 

« Dio che lungi fra’ tuoni bai posto il Irono , 

Giove Pelasgo, regnalor dell’alta 
Agghiacciala Dodona , ove gli austeri 
Selli che han Tare a te sacrate in cura , 

D’ogni lavacro schivi al fianco letto 
Fan del nudo terreno , i voli miei 
Già tu benigno un’altra volta udisU. » 

(Omero, Itiad. XVI, v. tss, Vers. del Monti.) 
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N.B. La numcraxionc de' versi in queste Note siegue l'edixione 
del Brunck. — 1 codici ambrosiani che talvolta si citano, 
riscontrati ne' luoghi di controversa lesione , sono in nu- 
mero di novo; alcuni però di non antica nota. Non conten- 
gono che tre tragedie: Edipo re, EleUra ed Jjace-, e due 
soli di essi anche VJnUgone. 
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Verso 8. ó nivt xìiivóc Oiiiirou{ xaìoù/ino!. Solo di (ulti gli 
cdilori, Ktluardo W’undcr espunge questo verso che pur si legge 
in tulli e rodici e stampali, perché mai presso Sorocic (egli dice) 
la persona che fa il prologo, non si nomina da sé stessa; né So- 
focle, fornito di tanto sentimento del bello o del decoro, avrebbe 
mai introdotto Edipo a dire di sé su'l bel principio questa mil- 
lanteria. Ma in quanto alla prima ragione, chiunque ricorda che i 
sette drami che abbiamo di questo poeta, sono una minima parte 
del gran numero dc'[icrduli, s'avvede subito che l'esempio tolto 
dai pochi superstiti non ha forza, non potendosi estendere ai tanti 
altri non conosciuti ; c degli altri due Tragici, Eschilo nel princi- 
pia ie.' Sette a Tebe fa Elcoclc nominar sé stesso; e più volte Eu- 
ripide adopera questo modo di far conoscere la persona introdotta 
per la prima a parlare. E in quanto alla seconda ragione, il vanto 
ebe sembra Edipo attribuirsi, non è sconveniente né Immodcrato, 
se quel aàm a' soli Tcbani ristringasi, come a me parve di fare, e 
come io credo del pari che al v. 40 il xpixierox nàviv OìSìkou xipa 
a’ Tcbani soli debba riferirsi, poiché troppa esaggerazionc sareb- 
be il chiamar Edipo potentissimo o sovrano di tutti. Del resto, 
anche nel séguito della tragedia non tace Edipo i suoi meriti verso 
Tebe; né più modesto è presso Apollonio Rodio (Argon. II, v. 336) 
il re Fineo; (c ii iyin i npi* iter' imxXvxit àvipiet iivtvt óipy 

fuivravOvii T«. 

V. 36. rixotal t( à7«v«c( yvvxtxù*. E queste parole e quelle ab 
tre al V. 173, oùt< rsxotvtv tmtav xxpàxux àve^ovot ^vyaixic, sono da 
A. Nattbiae interpretate: mulieres steriles tnanenl; laddove il 
Brunck traduce le prime: pereunt immaturis partubus fetvs 
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muiierum; c le seconde: nee parlurientes mulieres lacrimosos 
dolorea per feruti t. E L. Benloew, rirormatore della versione del 
Brunck, rende con altra frase lo stesso concetto per quelle, e ri- 
pete le stesse parole per queste. Io m' attengo a tale interpreta- 
zione, che anche il Wunder accoglie, stimandola e più gramma- 
ticale e più poetica; perocché né le parole tóxoi hyowi mi sem- 
brano significare parti non concepiti (il che né pure può imagi- 
narsi), e il perire de' figli concepiti e ancor non nati, Syovet, nel 
ventre delle madri, é cosa più miserabile, e rende imagine più lu- 
gubre che non sia la sterilità delle donne; la quale inoltre non suole 
essere effetto di peste, ma n’ é bensì la morte de'feti, essendone 
còlle le donne in istato di gravidanza. Ed anche in una pestilenza 
di Roma le donne priuaquam maturoa partita ederent, gravidae 
moriebantur (S. Agostino D. C. D. lib. Ili, cap. 17); e Sbakspearc 
nel Jie Riccardo II: 


» God omnipotent 

» Is must' ring in his clonds, in our behalf, 

» Armies of pestìlence; and tbey sball strike 
» Vour cbildren yet unborn and unbegot » 

V. S50. hi rSt( ipoif yiven' ifiev miviiiónc. Il Brunck mutò per 
congettura del Markiand da lezione di tutti i codici (compresi gii 
ambrosiani), e di tutte le edizioni, i/uù n-nttóTot, in pi «0 Swit- 
3iro(, che induce senso contrario. Ma gli altri critici difendono 
con buone ragioni la volgala; e a questa mi sono attenuto. 


V. SS7. òpyi» ipiptfiti ri» ipiv ré* aiv 3’ipoO naious'a» où xa- 
rtilif, ctc. É luogo un po’ ambiguo, e forse ad arte, non volendo 
ancora Tiresia spiegarsi chiaro. Enstazio ne’snoi commenti all’/lfa- 
de dice che Tiresia per òpyi» riv aiu intende veramente riv ai* 
SIoxov oùx oìSaf, cioè qual aia la moglie, con la quale convivi; 
il che, per timore, ambiguamente significando, disse ipoù talowrm, 
che vale per iptvuitn. E l'Hermann traduce: de ira ad quamego 
provocem, conqueatua ea; illam autem, quae tecum habilana 
alioa provocai, eam non cognoviali; e approva rintelligenza di 
Eustazio: nam ai non de Jocaata cogilaret JHreaiaa, non modo 
aupervacanea forent haee verba, s/toC tahuam, aed male etiam 
addila, prop ter ambiguilatem quam habent. Accoglie il Wun- 
der anch’esso la chiosa Eustaziana, o spiega: neque vero ridiati 
te ease eum qui aliorum animum ira accendaa, et apud le id 
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habilare quod alias ira impleat. Non nc vo persuaso. E prima- 
mente non m'entra che la parola possa nel pensiero di Tì- 
rcsia trasformarsi in Giocasta, della quale non è ancor, fiato nel 
dialogo fra lui ed Edipo; nè Giocasta può dirsi che affoa ira im- 
pieni, quando nessuno ha mai fatto ad essa rimprovero, ignoran- 
do tutti eh' ella sia madre di Edipo. A me fra i diversi significati 
della voce òpyii pare aver qui luogo quello di pertinacia sdegno- 
sa, sicché Tircsia dica Edipo rimproverargli la sua oslinasione di 
tacere, e non conoscere qual sia la propria di voler farlo parlare. 
Nè mi muove la pretesa superfluitA delle parole ipoO vaiouvav , 
frequentissima specie di pleonasmo , che sovente accresce anche 
fona. E questa ipyi i/itv veciouaa molto si rassimiglia al wvt/m- 
5P»i; òpyau pur di Sofocic nell' ^jaee v. 6S9, e più ancora all'av- 
TóyvwToc ipyà dell' j^nligone , v. 875, tradotto dal Bmnck e dal 
Bcnloew pervieax ingenium. 

V. 876. où yàp at fioìpa npi( y' ipov irio’iiv. E corrctionc del 
Bmnck, leggendosi in tutti i libri con opposto senso, où yip pt 
polpa npit yt aoO trco'icy. I più solenni critici l'adottarono, e par- 
mi a ragione, principalmente per quelle parole antecedenti ùttc 
uìt' i]ù pir' SXXov . . . iror'Sv, ove la mancanza del prono- 

me ai non potrebbe tolerarsi quando il senso ne fosse: ncque ego 
ncque alias te laedere vaici. V Hermann protegge con molte ra- 
gioni r emendazione del Brunck. Rara cosa! 

V. 880. xat iirtpfipevaa TÙ piip. Quale 

nel concetto del poeta fosse II senso di queste parole, non è faci- 
le accertarlo, e' degl'interpreti chi per arte deli arte intende la 
sapienza, chi la perspicacia della mente in generale, chi la parti- 
colare di Edipo nell' indovinare l' enimma della Sfinge ; ed anche 
le parole vy «roXutiìiiw fStu vengono diversamente spiegate. Cre- 
derci quest'arte eccellente sopra d'agni arte essere iesercizio 
delle funzioni di re, quello che da Senofonte ne' Memorabili W, 
cap. 8 , è detto ptyiani Tt^vii ... xaì xaXthat pxaiXixi. E il nostro 
stesso poeta nel Filoltele v. t87: rixvx yip Tix*a( Mpa{ Kpoóx*^ 
mp’óxif TÒ Stiov Alò; axHitxpox àviaairai. 

V. 435. i a'iltaótati eoi re xaì toI; eoi; tìxvoi;. È verso di senso 
oscuro, da' critici lungamente discusso, c variamente interpretato; 
e l'oscurità è forse indotta ad arte dal poeta perchè Edipo riman- 
ga sempre più perplesso ed incerto su’l proprio stato. La inter- 
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prclnxionc da me seguila va su la traccia del Wunder; ed anche 
il niamonli (di cui cito la versione in prosa di questo drama , 
come lavoro di dotto ellenista) cosi traduceva: E tion senti la 
ttirlm degli altri mali che saran pari in te e ne' tuoi figliuoli. 

V. i9t. (ITI ràv ir/Jxuoy fàrtv lift' OiimiSx etc. Non ispiego 
col Bninck le parole riv «ViJxftov rafia evulgalum respon- 
sum; chi Tircsia non avea puhiicato, ma pronunsiato quel suo 
responso alla sola presenza di Edipo e del Coro. Meglio le inter- 
pretano altri per la buona fama ed esHmasiotie publiea di Edi- 
po, che fa ostacolo al Coro di crederlo colpevole, e di avversargli. 

V. 700. al yàp rin9' i; nXion ... cifiu. Duc sensi possono avere 
queste parole; il primo; Eo più stima di te che di questi; l'altro: 
Fo stima di lepiù che questi. A me piace d'avvantaggio il secon- 
do, poichi il far dire da Edipo al Coro, ch'egli stima lui meno 
di Giocasta, non i consentaneo al rispetto che quel re mostrò sem- 
pre a'vccchi, ond'esso 6 composto; e pochi versi prima il Coro tutto 
nella persona del corifeo è quaiidcato ù« yvùgr.t àniip. 

V. 706. TÓ 7’fi'c ioniriv nSy iXrj^tpòlaripa. La fraso >liv3c/9tù> 
eriga 6 dall' Erfurdt, dall'IIcrmann e dal Wnnder interpretala per 
linguam suam liberare, cioè (aggiunge il Benloew) omnevN a 
se amovere eulpam, intendendo ciò di Creonte, non del profeta. 
Non mi risolvo che quella frase possa valere liberar sé da qual- 
siasi imputazione , principalmente per quell' agginnlo nàv, che 
r Hermann però vorrebbe (con Istrana durezza) attaccato alle an- 
tecedenti parole si da farle significare ad se quidqvid atitnet. 
Tengo col Brunck e col Matthiac eh' essa equivalga al vcrlto fXiu- 
Stpoerogtiv, riferendolo a Tircsia, non a Creonte, e spiegando le 
parole ri y' tic ixvriy, secondo sua qualità d'indovino. Anche Neo- 
filo Donka traduce in greca prosa : gmrty ajxevpyer irig^»;, óf, 
j girne, nien igiXXn in' igi xpiexeSat nap/hieia. E il Biamonli : 
avendomi mandato quel maligno indovino, il quale, quanto é 
in si, dice sfrenatamente ogni cosa (lutto ciò che gli piace). 


V. 708. o 5 vix'f»T< ffoi fipirttor oùJiv grtrix^t fz®" Se 

bene questa sentenza possa forse spiegarsi col Brunck, mortai cui 
esse neminem qui divinandi artem vel minimum adtingat, pìa- 
ccmi (icrò intendere col Mnsgravc, seguito da altri, nihil humani 
a vatum seientia pendens, poiché più moderato c più conve- 
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niente a Giocasti è il dire ebe l' arte de* profeti non può mutare 
gli umani accidenti, che non l'affermare, nessun mortalo saperne 
d'arte profetica. 

V. 87S. ypfit< furriic ripanv». Con Inverso concetto e per 
figura d'ipallage traduce il Brunck: negali» fattus injUriam 
paril, giusta la sentenza di Dionigi riferita da Plutarco noU'opu- 
scolo Delta fortuna o virtù di Jlessandro: >I 'fàp tupemU àii- 
xh; pr,mp tifv. Ed anche ciò è pur troppo vero; ma qui sembra 
da doversi stare all'ordine naturale della frase, e che il Coro, 
preso occasione dalle poco religiose parole di Ciocasta e di Edipo, 
digredisca a discorrere i funesti effetti di una irreligiosa insolco* 
sa, con intento forse (come avvisa il Musgrave) di alludere ad Al- 
cibiade, che in qne'iempi mal parlando degli dei, e insultando al 
loro culto, venne in sospetto di ambire la signoria della patria. 

V. 89S. Ti't tri rer’fv toIvJ’ àyiip, ctc. Di qucslo e del seguente 
verso cosi guasta è la lettera In lutti i libri, che non se ne può 
trarre una sicura interpretasione. Propongono i critici diverso 
emendazioni, ma non sodisfanno, e meno dell’altro quella del- 
l'Hermann, fiDn in vece della volgala lesione duftfio .8vftoù 
jSil», che meglio si può spiegare. Il senso ne parve esser quello 
dell’ErfordI: qui» nam, si ita se rts habet, eupiditalum tela 
ab animo areere volelf 

V. 103S. vù i' iunoXfieattii Tv;(ùyft*aOTS !lìut‘, Leggono totli i 
codici (anche gli ambrosiani), e tutte le stampe ffno a quella del- 
FErfurdt compresa, i min ft’avrù ma un criUco, Carlo 

Foertsch, notò il primo la sconvenienza delia lezione mùv, avendo 
poco stante asseverato il Corintio, non esser egli padre di Edipo; 
e corresse rv^ùy, citando anche il v. 1089, oro lo stesso vocabolo 
sta nel medesimo senso. Emendazione cosi evidente adottarono e 
il Dindorf (il quale mostra di attribuirla al Bothe), e l' Hermann 
e il Wnndcr e il Benlocw, il quale traduce: Tu vero emptum me 
aliunde, an casa quodam inventum ei dedistif 

V. 1088. dtiviy y'iyttttt airapyiytn àxiMptiy, Primo il Brunck 
avverti non doversi qui la voce vnipyma tradurre fasce, ma con- 
Irasegni, chiaramente accennandosi all’ oso antico (ancora vigen- 
te) di mettere sopra o attorno a’ bambini che si esponevano, al- 
cuni segnali per farli poi riconoscere, da' Greci detti ywplepaToc 
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0 aitttpyteiia, dai Latini erepundla, monumenta, e consistevano o 
in oggetti di fanciullesco trastnllo, o in qualche breve, o in cose 
d' abbigliamento, e talora anche in marchi impressi nella cote, 
come a quell' Abide re di Spagna, esposto infante dai padre, indi 
riconosciuto da lui nofis eorporis, quae inuslae parvnlo fuerani 
(Giustino, lib. XLIV, cap. t). Ora Edipo, cosi nominato per la enfia- 
gione de' piedi, oldsc irodùv, appella un tristo contrasegno la tra- 
foratura delle proprie calcagna, udendo esser egli stato esposto, 
appena nato, dai genitori. 

V. IMO. oùx hit tìv av/9tev «rayvOxMV etc. EvvI sospetto di 
alcun guasto nella lesione, nè qui è certo il significato di róv 
avpin nennXnvev, non apparendo come il plenilunio di dimani 
coincida con la scoperta della origine di Edipo. II Dindorf muta il 
TÌV ou^iov in ràv Iripav, e il Bcnioew, che quasi sempre gli va 
presso, traduce questo passo cosi: Jfon le, Cithaeron, latebitam- 
plius, per allervm plenilunium ut te venerabimur tamquam 
popularem et altorem et parentem Oedipi; ma è mutasione 
troppo arbitraria. Ho seguilo l’ interpretasionc delBninck, che 
segni quella di uno scoliaste: xorà vàv só/hov iravoilayov ipipeu, 
3<)tevy, iróvu Xxttir/NÌy. 

V. tlS6. T/9((( ól«v( Spot ti( dpxnvpev ippivtvc 
Cosi leggendo con tulli i codici, ho tradotto fre fntere iutie, 
quante ne passano dal fine di primayera al principio di autunno, 
accadendo il nascimento eliaco o sia matutino di Artnro verso la 
metà di settembre, come nota anche Plinio, lib. XVIII, 7S; e con- 
forme a questa è pure la interpretasione che si ha negli scolli: 
dal fine di primavera al matutino nascimento di jdrturo,cioi 
la stagione d'estate, poiché V Arturo sorge su'l principiar del- 
1‘ autunno. Ma i critici non istetlcro contenti alla lesione univer- 
sale de' codici ifipritoot significante mensili, che col sostantivo 
Xj>óy«u« fa la perifrasi di mssf, e primo lo Sebaefer, veduto in nn 
solo codice essere scritto ixpitovf, ng mutò lo spirito lene in 
aspro, c ne fece fxfuqvovc, cioè semestri, poiché (dice egli) dal 
principio di primavera, nel qual tempo le greggie in que' luo- 
ghi lasciavano le stalle , al nascere di Arturo correvano sei 
mesi. E r Erfurdt, c il Dindorf, e I' Hermann c il Wunder accol- 
sero la mutasione, sensa avvalorarla d' altri argomenti. E d' altri 
parrebbe a me che abbisogni. E primamente perchè tradurremo 
le parole c$vo;, dai principio, ansiebè dal fine di primavera!' 
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E chi ne assicura che i pastori della Grecia spingessero su per li 
monti le greggie nella stagione di primavera instabile e talora an- 
cor fredda, principalmente su l'alto, o non piuttosto aspettassero 
che questa fosse su '1 fine, e l’aria fatta troppo calda al piano, sicché 
non sei meli, ma tre dorasse il soggiorno colà dc’pastoriT Certo 
in Varrone {De Re RutU lib. Il, 1,16, e 3, 0) si legge, in propo- 
sito del mandar le greggie a* monti, il verbo aeilivare, dacché 
l'estate, e non altro tempo dell’anno, era a ciò destinata. Ma non 
insistiamo su questo. Che si viene a dire con la lezione dello 
Sebaefer? Che i due pastori passarono insieme sn'l Citerone Ire in- 
teri semestri , rpùe ólsus... ixfiiivout la qual cosa non 

si può ammettere fuorché dividendo in Ire anni quella loro di- 
mora sn'l monte, un semestre per ciascun anno. Ha né ciò sa- 
rebbe forse abbastanza chiaramente significalo da quelle parole; 
c v’é di più, ch'egli è necessario che il Corintio definisca pre- 
cisamente il tempo, in che gli fu consegnato daU'allro pastore il 
bambino, sicché possa dire, al v. 1143: allora, tiri, li ricordi di 
avermi dato un infante? Se qne' due si fossero trovali insieme 
per tre semestri in tre anni, non sarebbe determinato in quale di 
quegli anni ciò fosse avvenuto. Adunque a me parve da ritenere 
la commune lesione ifiiuiwvt, e intendere letteralmente tre interi 
mensili tempi, cioè tre mesi, siccome il nostro stesso poeta ncl- 
r Elettra v. 381 disse iptot*' Ipà i mensili sagrificii. 

V. 1371. òSavtn'oi* viv etc. La lezione commune è 

cnfioiTe, e di alcuni codici ó^sirro, quella riferibile a Edipo stesso, 
questa agli occhi suol. Ma l’ Hermann la mutò in ó^ivto, tempo 
passalo, e spiegò: quia non vidissentnec quaeperpeterelur, nec 
quae faceret mala. Lo seguita il Wunder; e poiché da tale muta- 
zione mi parve uscirne più chiaro concetto, ho camminato (non 
so se a ragione ) su le orme loro. 

V. 1860. yùy t’iSiof ph tifi’ etc. Solleciti della metrica esat- 
tezza, tutti i migliori critici dopo il Bninck leggono qui in 
vece di lesione di lutti i codici. Ilo seguito l' esempio loro, 

non tanto in grazia del metro (le coi ragioni non sono poi cosi 
certe nè cosi inOessibili), quanto per la maggior forza che ha qui 
colesta voce, c per la migliore corrispondenza con la seguente 

àysviuv. 

V. i383. TÒy h Stùìi fCivivr' Siyayvov xai yivov( Tov Aaiov. Tra- 



NOTE 




duce il Brnnck: impium illiim quem Dii ipsi impurum do- 
clarasseiit, et Laii natwm temine. Ma Edipo non proclamò di 
sl>andirc quello che gli dei dichiarassero della stirpe diLajo, ma 
bensì uccisore di lui; cbè quando pronuntiò egli quelITnlcrdcttn, 
non potea pur sospettare che Lajo fosse stato ucciso da un proprio 
figliuolo di quello, ed anzi arca per certo che figliuoli di quel re 
non ri fossero: «f siu'vm -/ivot fih'Suenyjtei*} V. 161. Però ho tra- 
dollo; l'enipfo che impuro E del sangue di Lajo han mostro i 
numi, conservando al participio passivo dell'aor. l.° finirne la 
propria significazione di tempo passato, illum ab dtis impttrum 
et ex Lati gente declaratum, come l’interpreta rilcrroann, ed 
acconsente anche il Wunder. 

V. liOI. àp' ittoO pcuv>ìt3'cti; Così legge con qualche codice 
il Brunck, e così piaceva di leggere ultimamente all'Elmsley, in 
luogo della più commone lezione uipvrtaS' S ti , la quale è difesa 
dairilermann c dal Wunder, ma turba qui l’andamento naturalo 
della sintassi più convcoicnte all’ afflitto animo di Edipo. Se non 
che il Brunck trasportando con altri l’ interrogazione fino ad tni- 
Sif del terzo verso, traduce; ecquid mei meministis adhuc, qua- 
le faeinusapud vos palrarim, qualiaque deinde, postquamhuc 
veni, commiserim rursus? Nò il Benlocw ne mula sillaba. Ha io 
non intendo come possa Edipo domandare a quc’luoghi,ov’egli uc> 
cise Lajo, se ancor si ricordino de’misfatti ch’egli commise in 
Tebe di poi {postquam huc renf), de' quali non furono lesllmonii. 
Oiid’è che, apponendo l’interrogativo a piuv>iv3’fTi, considero 
con lo Schaefer le seguenti parole ol'ìpyx ipiirat eie. non dette 
interrogativamente, ma per modo di lamentevole esclamazione. 

V. ISIS. yCy Ss zovt' sv/jeSi poi, ov xaipò; àii C^v, etC. POCO 
importa che così leggasi con tulli i libri, o col Dindorf ou xxtpét 
ii t^y, 0 vero con TEImsIcy c con l'ilcrmann, ou xxtpit àiì, espul- 
so il (òv, c aggiunto l'articolo toù al seguente jSiou per risarci- 
mento del metro; importa bensì che nè col Dindorf, col Wunder 
e col Benlocw s'intenda che Edipo dica alle figlie: Pregate che 
io viva dove si conviene, nò con l'ElmsIcy: Bramale di vivere 
dovunque vi accada. Le parole TtùT’tvyjaSi poi ben vide uno 
scoliaste (a cui il Dindorf compatisce come a noutefo, c di cui 
l’ilcrmann approva come verissima l'interpretazione) doversi 
prendere passivamente: Abbiatevi da me questo voto, che vi sia 
dato di vivere ore più a voi si convenga. Così traduceva il 
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Drunck; ma quc'critici che fanno Edi{« esortar le figlie a far voli 
perch’egli viva dove gli convenga di vivere , guastano tutta la 
patetica conclusione del suo discorso, facendolo più sollecito di 
sé stesso che delle Gglie; nllrcchè domanda qui l' Hermann come 
mai Edipo che disse quelle figliuole sue non essere ancora capaci 
d' intendere i suoi consigli, ingiungerà ad esse di augurare a lui 
ciò che r intelletto loro ancor non comprende, e non piuttosto au- 
gurerà egli ad esse quel ch'esse ancora non possono! 

V. 1S36. ó; TC{ «il noXiTùv xxi iTttpXintóv etc. Non 

sembra potersi più dubitare del concetto di questo verso, dacché 
il Coray nelle Note al Cap. \VI del suo Teofrasto ne dava questa 
interpretatione, approvala poi dall'Erfurdt, dall' Hermann, da Co- 
stantino Matlhiae e dal Wiinder: Ce puistanl roi, qui n'aja- 
Minis regardé d' un oeil envieux la prosperile de se$ coneitoj/ens. 
Allega l'uso coslanle de' greci scrittori di presentare un buon re 
sotto l’imagine d'uomo che metto la propria felicità in quella 
de' suoi cittadini, c i>cr contrario, un tiranno colui che si attrista 
della loro prosperità. Pindaro (PII. IH, Str. 4) por elogio di Jero- 
nc; paeO.iìtf àaxtit, où ySexim dyaSoii. ErodotO (lib. IH, 80) 
dipingendo un tiranno: fUovitt yàp roiat dplentat,.. x°‘‘P“ 
TÓio-t xaxtaroiat tùv àarùy. I Latini (aggiunge il Coray) per espri- 
mere il greco y5oviì« non hanno che incidere, il qual verbo è pre- 
cisamenle rìiriSiìv o ìtti/ìXìkiiv, c nomen invidiae duclum est 
a nitnis intuendo fortunam alterius, dettò Cicerone, Tuscul. HI, 
9. Ed ecco appunto II firtSlitiruy di Sofocle. 
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Verso 4. oùt’5t»c irtp. Scrissero di molle pagine i critici su 
queste parole, disputando prò c contro delta Iciionc di esse (che 
in tulli i codici è pur questa stessa) , c proponendo cmcndaiioni, 
sicché vengasi a signiGcarc il contrario di quello che letteralmente 
queste tre voci unite insieme signiflcano. Maggior favore deirallro 
congetture trovò quella proposta dal Coray, owx’Syut irip, equi- 
valente ad SvolijSoy, tvazvx’d l' Hermann la rifiuta con buone 
ragioni, contorcendo l’ingegno a confermare per buona ia volga- 
la. Io, poiché l'intensione della frase è abbaslansa chiara, ho tra- 
dotto Nulla di doloroso evvi e d’fn/'ousto,sollinlcndendonelco- 
slrullo greco la ripelixionedeiroùdtv posto al principio del verso, 
cosi che intendasi ovr'Snit inp oùìh, o leggendo ànp, 

sive sine noia; c questo sembrami il più semplice modo di eslri- 
car questa rete, nella quale, giusta il Boissonade, ipse se poeta 
negationum plwimarum ambage irretivit, ita ut syntaxim 
horridam faeeret et perplexam. 

V. 40. ìùova’àit 3'yàirT9uva. Di questi due participi! non ho 
dato alcuna versione, poiché dopo ancora le diverse interprcta- 
sioni de’ dotti non è dichiaralo ii vero lor senso, nè senta sospetto 
n’é la lezione, della quale in diversi modi fu per ciò tentato il 
racconcio. Ma il concetto d’Ismene si regge bene, anche senza di 
qne’ due mal certi sostegni. 

V. SO. iwnXtiit T'ttTTÙìne, eie. Tengo la commune punteggia- 
tura, segnando virgola dopo ànùìiTo, e togliendola dopo dpirìaxìi- 
pàzuv del V. seguente, ove la pose l’ Hermann, perocché Edipo non 
morì per le colpe in sé scoperte, ma per esse si cavò gli occhi. Le 
sottigliezze del Wcx a difesa dell’Hcrmann, non le comprendo. 
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V. HO. ó{ if'ijtiTìpx yi nalu»iùov( etc. Cosi primo propose a 
leggere lo Scaligero in reco di iy... noluvox»;, come leggono i 
codici, secondo la qual lesiono manca il verbo dipendente dal sog- 
getto iuXuvi<x>i(, cui studiano i critici di supplire cbi con inòpiwrc, 
chi con avyaytipxi, chi con ; laddove con la proposta dello 
Scaligero, seguila dal Brunck, dal Wunder e dal Benlocw', ed ap- 
provata da L. de Sinner, nessuna mancanta più vi si scorge, e 
tutto procede il costrutto regolarmente: ói (l'esercito degli Argivi) 

ipJìiK iy’àfinipa yx i/ifiìóyu-j yitniuv ria>uy(ixou(, x>ó(<jv 

etc. E avvertasi che tanto la comparasione deU'aqnlla, quanto ciò 
che siegne, Xivni x“>«« izripvyi rciyatii, è da riferirsi all’ eser- 
cito argivo; ché lo scudo di Polinice non era òtonco, cioè liscio 
c nudo di qualsiasi emblema quali erano quelli dell’esercito, coi 
TÒv XtùxaviTcy fùra, v. 106, chiama in questo coro il poeta, e X<ù- 
xainri; ot/mctò; è detto da Eschilo nc’ Sette a 7>;6e, e nelle /hHfefe 
da Euripide mentre l’uno e l’altro di questi danno a Polinice scu- 
do variamente figurato a rilievi. — Le parole poi viuiuv àpft- 
ióyu* del V. seguente, il Brunck, il Wunder e il Benloev le inter- 
pretano FoUnieis amMguis jurgiU; ma nè ambigua nè oteurm 
a’Tebani era la lite fra Eteocle e Polinice. La voce suo- 

na primamente ex utrague parte dlctua, cioè mutuo, vicendevole 
fra due, e à/xf iXó^ou; òpyàf dice Medea presso Euripide, v. 6SS, le 
ire reciproche, e con vocabolo affatto analogo dpflXnrtn fpt<è detta 
dallo stesso Euripide nelle Fenicie, v. SOO, una mutua conteta. E 
mutua lite ho per ciò tradotte queste parole. 

V. 311. eoi Taùr'àpiaxii, eie. Su la traccia di un erudito non 
nominalo scrisse qui il Brunck tsùt', in luogo di to5t' (come ha 
pure un codice ambrosiano, ma di poca valuta, segn. C 34), o tra- 
dusse; eadem quae tibi, nobis etiam placent; e cosi Iraduceva 
un tempo ancor io. Ora non più; e con tutti i migliori critici ten- 
go la volgala aoì tavx'àpiaau, parole nè di lode nè di biasimo, non 
dissimulando il Coro (come osserva l’Hermann) di sentire altra- 
mente, c non osando però di contradire al re. La lezione delBrunck, 
oltre al peccare forse in grammatica per la mancanza del prono- 
me pi, dà un senso di vile piacenleria. 

V. 331. exo^ ppaSvi. É questa la lezione di lutti i libri , fra’ 
quali i due codici ambrosiani ; ed è la più significativa della pau- 
rosa perplessità delia Guardia. Ma l’ Erfurdt da una strana chiosa 
di uno scoliaste credette trarne una più vera, scambiando il Ppaì^t 
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con l'oppoiiU voce E all’Erfurdt corsero presso il Diodorf, 
riiermann e il Wex; ma rimisero la volgala il de Sinner c il Wun- 
dcr, dicendo ittettamenle averla mutala con quella i più reccnli 
editori. 

V. 357. aulitisi i'ovTi eie. Ilo accennato nella versione i 
per dar cbiarma al discorso, ciò che ne' suoi scolli avvertiscc il 
Triclinio, come, cioè, sieno solili c cani e leoni ed orsi, dopo es- 
sersi pasciuti di alcun cadavere, coprirne di terra e quasi sepc- 
lime gii avanci, per ritornare a farsene pasto di poi. Se la Guar- 
dia non avesse ciò voluto significare, a che far qui parola di fiere 
o di cani che venuti fossero asbranaro quel corpo, avendo già detto 
che quel corpo era coperto di arena 7 

V. 551. Innot Sfrrxt eie. Verso di corrotta lezione, non risana- 
ta da probabili congetture: il senso però n'è abbastanza chiaro. 
— Nel V. seguente leggo col codice ambrosiano C 77 e con qualche 
altro, xxpiiTx in vece della Volgata sdjiàTsi, siccome epiteto più con- 
veniente al bue. Cosi leggono anche riiermann e il Wunder. 

V. 568. vsftouc itaptipm eie. Si affannano i critici, parte per 
adattare il significalo di nxptiptti, interere, al presente luogo che 
ricerca un verbo significante osfermre, serbare, compiere o si- 
mile; parte per indovinare qualche altro participio più convenien- 
te; nel che mi pare esser meglio riuscito il Wunder, ponendo 
Ktpxi¥uv, conformemente a Costantino Malthiac che nelle Questio- 
ni Sofoctée a questo luogo avea già proposto nella forma jonica 
Che che sia, il concetto si fa comprendere baslcvol- 
inente; il Dindorf, a cui va dietro nella versione il Benloew, con 
la sua lezione nopat pus sconvolge tutto l’ordine dell' idee. 

V. 45*. wTT’dy^xRTX ... vópifia SùMaSai 3 «itòv q*S’ ùittpS pa- 
ini*. L'Erfurdt e riiermann con altri duo critici di minor conto 
riferiscono le parole 3 v>it«v óvra ad Antigone , quasi questa di- 
cesse non volere, essendo ella mortale, soprafare le leggi divine; 
c male (a quanto or veggo) cosi iradnceva anch'io questo luogo. 
Meglio col consenso di tutti gli altri ora le riferisco a Creonte; di 
che e la ragione grammaticale c la intenzione del concetto più si 
accontentano. 

V. 560. ùau T«i( Sxniaiv ùftXtì*. Traduce il Brunck: ila ut 
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nihil cuiquam, nisi inferis, debeam; dalla qual versione appare 
aver egli preso il verbo nel senso dì òfiiXtiv, ebe non ba. 

La riforma il Benloew: at mea jampridem deceasit anima, ut 
ììiortuos adjuvet; ma non ne rischiara il concelto. Altri altra- 
mente intendono; a me par d' intendere che Antigone, conside- 
randosi morta già da tempo (>riXx<) per le triste vicende di sua 
famiglia, dica aver perciò solamente cura di giovare a' morti, cioò, 
di procurar loro la sepoltura, anche a costo della propria vita. E 
in questa intclligenia mi raflcrma ciò che Creonte soggiunge, che 
l una (Ismene) incomincia ora a delirare; l'altra (Antigone) 
delira da un pezzo. 

V. 863. où yip ttot’, u'vaS, ctc. L'Hcrmann (e dietro lui una 
processione di critici) fa dire ad Ismene: etiam qui ante recto 
mente usi sunt, rebus adversis perturbatos prava eonafito se- 
qui. Con ebe accuserebbe sé stessa ed Antigone di mal fatto, con- 
fessando la forsennatezsa di entrambe, rinfacciatale da Creonte. 
Non mi arrendo ad avvilire di tanto il carattere d'Ismene, la quale, 
meno forte di Antigone, pur nel pericolo mostra fermo volere 
di partecipare nella pena delia sorella. Però risponde (secondo a 
me pare) che la mente umana non si mantiene sempre invariabi- 
le, ma nelle avversità si rìmuta; intendendo che se prima d'ora 
ebbe altro sentimento, altro ne prende ora nella sventura, senta 
dar qualità di buono nè di cattivo a quel di prima o di poi. 

V. 873. Sì fC^raO’ aI^sv, etc. Da qualche codice e da qualche 
critico 6 assegnato questo verso ad Antigone: noi col più de' co- 
dici, fra' quali i due ambrosiani, e col Brunck, con l'Uermann 
ed altri lo assegniamo ad Ismene, trovando più proprio in questo 
momento il silenzio d' Antigone, che non sarebbe cotesto impro- 
viso lamento d'amore, di che mantiene ella per tutto il drama 
un si dignitoso riserbo. 

V. 876. «txi, eie. Parole, che alcuni codici ed 

impressi danno ad Ismene, alcuni al Coro ; c de' critici chi all'una, 
chi all'altro. Sembrano aver più passione in bocca d'Ismene. 

V. 603 . vt/5r«>M»’à//5 Se bene lezione di tulli i codici 
sia xóvi; , ho nondimeno adottala la correzione xoir<( congetturata 
da un dotto prima del Brunck, e da questo e da tutti i critici poi, 
fuor che dall' Hermann , seguita, non piacendomi lo spiegare che 
fa l'Uermann 11 vipripm xóvit per la sepoltura dota da Anligooe 
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a Polinice, c cotcsla polvere da lei giUaU su quel corpo esser 
quella che miete (i/tà) l'ultima radice della stirpe di Edipo. E 
poiché una polvere sparsa sopra un cadavere, che miete che che 
sia, è melafora troppo bixtarra, egli torce il senso di àpin a si- 
gniflcare obruere. La lesione non ha bisogno di alcuno sfof- 
so d'intcrpretaxione;sc non che spada ho tradotto, anziché falce 
con gli altri, dacché quel vocabolo non significa per sé clic stru- 
mento tagliente, e in particolare co/(e«o, mentre che la falce ha 
suoi nomi propri!, d/sir» c Spinmev, e il metterla alla mano de' 
morti mi fa imaginc di altri tempi. E nell' Oreste di Euripide, 
V. 1S8S: quando il sangue de're va sparso sopra la terra dalle 
ferree spade di Dite, aiSapioiavi Aitx. 

V. fiSS. xai <rù pot yvùpat eìicop5ot(. Questo 

ànepSeU può essere deir indicativo o dell' ottativo. I più lo pren- 
dono nel primo modo; gli altri nel secondo. L' Hermann: noli de 
optalivo cogitare. Il Wex: noli eum ffermanno... àitep3oi( prò 
indicativo habere. Io sto col Wex, poiché le parole di Emonc rie- 
scono nel senso da lui voluto meno umilmente sommesse , e però 
più proprie a mostrarlo al padre obedienle si, ma non poi dispo- 
sto a còlergli in tutto. 

V. TSi.'Ejouc, £( fv xnifucoi «riiTTiic, etc. Varietà di lezione non 
v'é ne’codici, ma il valore, in che deve prendersi la voce xnlpxrc, 
é qui cosi controverso, che v'ha ben dodici congetture de’ critici 
per supplirla, e quelli che la mantengono , diversamente la inter- 
pretano l’uno dall’altro. Veduto tanta incertezza, ci siamo attenuti 
più all’ intenzione del contesto che alla parola, più a idea gene- 
rale che a specificazione di cosa. — Anche i versi 78S-6 sono in 
diverso modo interpretati, credendo altri significarvisi la potenza 
che Amore esercita sopra i pesci nel mare, e ne’presepi de’terrestri 
animali, altri lo scorrere ch’egli fa sopra e al di là dal mare, e il 
penetrare pur nelle case de’ rustici. Quest’ultima intciligcnsa ho 
seguito, dicendo col Wex: valeant pisces et boves. 

V. 830. CUTI (iftwv inixttp» etc. Che sieno propria- 

mente rà iitlxpipot ^tfim, i dotti non sanno. Intendo col Jacobs 
e col Brunck ferite di spada, lasciando T Hermann e il Dcnloew 
camminare, o smarrirsi forse, per altra via. 

V. 90S-13. Bù yàp jrot'svT i.i etc. É parere di Guglielmo Jacob 
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essere intrusi questi otto versi , contenendo essi tante jnezie 
quante parole. Altri ne pigliò le difese con particolare Krìtto; 
altri li disse fattura di qualche istrione che nella recita del drama 
ve li annestò. Ma poiché Aristotele (Aetor., Ili, 16, 9) ricorda co- 
me dette da Sofocle per bocca di Antigone le ragioni appunto in 
questi versi discorse, non par credibile che questo brano sia apo- 
crifo, stanteebé quel maestro di color che sanno questo ancora 
avrebbe saputo, vicino, com’era, di tempo, e di ogni cosa letteraria 
de’ Greci instmttissimo. E tutti i codici l’hanno, e l’avca pure 
quello più antico, in cui lo leggeva, e ne ciUva alcuni versi. Cle- 
mente Alessandrino (f fromat VI, i). Resta tuttavia, e resterà fra i 
dotti indecisa la questione, se Erodoto imitasse da Sofocle H rac- 
conto della moglie d’Intaferne, riportalo nelle Dichiarazioni in 
questo volume a pag. I7J, o il poeta nostro da Erodoto: certo, le 
rassimiglianxe di giacitura ed anche identità di parole fra l’ uno 
e l’altro, che il Vaickenaer nelle note a quell' Istorico (lib. Ili, 
cap. 119) ne pone sott’ocebio, mi fanno inchinare a credere che, 
non già un incontro fortuito dì frasi (com’è parere dì alcuni) av- 
venisse ne’due scrittori, ma che il prosatore pigliasse que’modi a 
prestito dal poeta, più volentieri la sciolta orasionc accommodan- 
dosi della poetica, che questa di quella. 

V. 9S9. oÙT 3h) »i» óifiet, eie. Se bene in qualche modo possa 
spiegarsi la lesione di tutti i libri, ovr‘&* vtv ifippot, assegnando 
a questa ultima voce la forsa di procella, o quella di semplice 
aqua, siccome elemento di grande cccelicnsa {ipierov piìi vSup), 
nondimeno abbiamo seguilo l’Erfurdt che pensò di mutarla in 
ó>/Sov, ed ebbe approvatori l’Ilermann, il Dindorf, il Wex, c con 
un forse anche il Wnnder. 

V. 1063. suTu yàp He sai ìexS, zò eòv pipof. Diversamente 
punteggiano e interpretano questo verso gli editori ed i traduttori. 
Nel più de' libri è segnalo io fine punto interrogativo, ma T Her- 
mann, seguendo altri esemplari, vi segna punto fermo, e traduce: 
Ita sane mejam puto facere, ut lucri caussa illa dicam, non 
tamen nei, sed tui. E cosi pure il Seidlero; e cosi il Wex, inten- 
dendo ironicamente per iwero il vaticinio delle sventure che toc- 
cheranno a Creonte. Anche il Bcnloew, col suo duce C. Dindorf, 
legge il verso affermativamente, ma neHa versione aberra al- 
quanto dalla più semplice iotelligcnu, che io, dietro agli allegati 
critici, ho seguitata. 

T. I. 
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V. i080. nSmu avnxfàammt nòìnc,clc. Di quali città 

qui si parli, non conrengono gli espositori, altri volendo accennala 
la guerra degli Epigoni, altri la speditione di Teseo contro i Tebani 
per la negata sepoltura degli Argivi, altri la ribellione delle città 
soggette a Creonte. Il Wunder si appiglia a più reciso partito, quello 
di giudicare spurio questo e i Ire seguenti versi ; nel che ba seguao: 
il Dindorf, 0 quindi il Benloew. Noi ritrovando questi versi in lutti 
i codici (anche ne' due ambrosiani) e in tutte le stampe , non ci 
risolviamo di espungerli, tanto più che non incontriamo difficoltà 
nell'intendere col Triclinio e col Wex, (e città, cui e cani e fiere 
ed uccelli contamineranno, portando su le loro are i brani del* 
r insepolto corpo di Polinice. 

V. Ilio. iXiì/ut lii firif IO» t6«sv, etc. Dopo questo ver- 

so è parere dell'Ilermann, eonsentito dal Wunder e dal Dindorf, 
che alcuni versi andati sieno smarriti, ne' quali Creonte designas- 
se a' satelliti suoi più decisamente il luogo che qui si accenna, c 
dicesse voler fare l' esequie di Polinice, poi liberare Antigone. Ma 
bene panni avvisare il Wex , essere quelTìirà^io» tós-o» il vicino 
colie, ove giaceva il cadavere di Polinice, e che fingevasi in vista 
degli spettatori , apparendo nella parte destra della scena la cam- 
pagna, c a quello accennando Creonte con mano. E poiché questi 
dice di andarne con essi anch'egli a quel luogo, non é bisogno 
che qui dichiari a loro lutto ciò che ò da fare dopo T esequie di 
Polinice. 

/ 

V. 1333. ffvvvat npeaàrif. Ben si sa che tanto i verbi greci 
KTvitv, dxotrxvnv, Trpooirrviiy, quanto i loro corrispondenti latini 
sptiere, exspuere, despuere, respuere, ed anche consputare, si- 
gnificano traslativamente ributtare con disprezzo , sdegnare , 
abominare o simili; sicché Cicerone ( Orai, in L. Pisonem , 30) 
ba per fino auribus respuere, cioè, sdegnar di ascoltare. Anche 
nel francese COnspuer vale dileggiare, spregiare; e qui crediamo 
con Io scoliaste e con quasi lutto il séguito degli espositori cd in- 
terpreti, che debba intendersi Emonc avere con gli atti del volto 
ributtato il padre, irrvoac tepeuina, presa questa s^nda voco per 
dativo d'istrumento, come dicono i grammatici, e come è usata ncl- 
VEcuba di Euripide v. 733: xt patnpoeiinip... ìvpm E questo 
etvoac si iegge un'altra volta in questa stessa Antigone al v. 6SS, 
in senso certamente di rigettar disprexzando ; e molli esempli di 
ffTVKv e itpeanxvtn in questo traslato valore ba raccolti l'Hcmster- 
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busio nelle note a Luciano, Qialog. MorU XX, i. Il Musgrave, il 
Botbe e un Wcickcr, ai quali sta dubin di aderire L. de Sinner, 
sono i soli ch'io sappia, a’ quali piace di far Emonc sputare in 
faccia a Creonte, patris faciem inspuens. Egli i vero che negli 
antichi costumi cotesto atto non era indecente c vile per chi lo 
commetteva, bensì di gran contumelia a chi lo soffriva; onde an- 
che fra gli Ebrei ciò avveniva (tfumer. XJIi, li; Deuteron. XXV, 
9), e Giobbe: Abominantur me..., et faciem meam conspuere 
non verentur. E fra’ Romani Lentulo sputò in faccia a Catone , 
mentre questi trattava nel foro una causa (Senec. de Ira, HI, 38); 
nè mancano esempli di ciò fra persone costumate in tempi meno 
lontani , dacché la regina Anna nel Hiccardo III di Shakspearc , 
AU. I, Se. t, sputa nel volto al duca di Gloster; c nel Hiccardo II, 
Se. I. dello stesso il duca di Norfolk dice contro di Bolingbrockc 
/ $pit at him, forse minacciandolo di quel medesimo insulto. 
Nondimeno a me piaque col più de’ critici e di più rinomanta in- 
tendere che Emonc con faccia diepe liosa ed frafo ributti la pre- 
ghiera di Creonte, perdonando più volentieri al figlio nel primo 
impeto di un giustissimo sdegno il tirar la spada contro del padre, 
che il fare a questo una ingiuria si vergognosa. 

V. 1301. d i'òfvSsxTùf iti jStififo niptf, eie. Fra questo e il 
seguente verso, ivti xtXatyà jiXifMpa, ctc., alcuni critici (fra* quali 
r Hermann) segnarono lacuna di un altro verso, c ciò per ragioni 
di poco momento; nè ve n’è inditio nc’codici. Forte un qualche 
leggier vizio di lezione v’ha in questi versi, e ne dà sosiielto 
queir 4 ... ùd(, c la frase Xùtt» pXifapa per chiuder pii occhi mo- 
rendo, che piuttosto aprir gli occhi significa letteralmente; ma 
il concetto v’è intero, e rintelligenia n’è chiara. — Le parole 
(Salpici nipif ho tradotte inansi a un’ara, lasciando, come net 
testo, indeterminato qual fosse; ma ho meraviglia che l'lierinann 
qui scriva: Deniquequae illa est ara, quum non in templo,non 
in loco sacro, sed ipsis in regtis aedibus manum sibi intuie- 
riti quasi ignorando come nelle case degli antichi, c principal- 
mente nelle regie, vi fossero are sacre alle divinità, nè quella 
vi mancasse di Giove ETcdo nel cortile , e di Giove £feiUo nelle 
interne parti di esse. 
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Verso 77. npiaSiv ovx ivi/t ói'Sv; II Brnnck dopo questo parole 
non segna punto interrogativo, ma ponti di sospensione, quasi 
Ulisse interrompa ciò che Minerva è per dire, cioè: Nonne et an- 
tea Me vir erat tam pollens animo et viribue quam nunc, quem 
non formidabas tamen 7 Per contrario modo cosi spiega i' Her- 
mann: i*hp Me non virutn, mi hominem, i. e. mortalent, neque 
ultra mortale robur validum signi fieat Altri altramente; a me 
più semplice parve una interpretazione che leggesi negli scoli! : 
Non era egli quel desso che ora i? o meglio con ordine inverso : 
Non è egli al presente quel ch'era prima? 

V. 179. ò {vri«''EvvàX(s; eie. Molto dissentono i cri- 

tici fra loro su la lezione S ti»', o d tid', o èmn', ma è que- 
stione di pura grammatica, da cui non viene alteralo il senso di 
questo luogo. Poniamo da parte altresì l'altra questione, se qui 
l’Xvuàliiot sia l'uno de' cognomi di Marte, o un altro dio eccita- 
tore di battaglie e di guerreschi tumulti, che si vendichi di mai 
rimunerato ajulo ($u«o0 Sopii) prestato ad Ajace : opinione questa 
ben poco probabile, e solo appoggianlesi all'esser Marte nell'/iiads 
fautore de'Trojani contro de' Greci, sicché a questo dio non debba 
Ajace essere tenuto di alcun favore. Al parteggiar di Marte per li 
Trojani attribuisce Costantino Mallhiae nelle Questioni SofocléeUle 
importanza da non esser dubbio che qui debba proprio intendersi di 
Marte, qui de Trojanis sociisab Jjacepulsis querelam habeat; e 
cosi da prima intendeva anche l' Hermann, ma se ne disdisse da poi. 
Non sempre Sofocle sicgue in tutto le omeriche tradizioni, nè Aja- 
ce, guerriero fortissimo, può considerarsi fuori della protezione di 
Marte, se con Callimaco òStiopn ... Tcvx>ieTà(ò''’A/)qo{. Ond'é che 
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il Coro pnd qui dubitare che questo dio facesse accusa ad Ajace 
di non bene rimeritata assistenza prestatagli in alcuna delle molte 
battaglie combattute da quell’eroe prima della guerra di Troja. 

V. S6S. eQU’ff irfironrrai, xipr'S» cvruxiò* 3oxù. É consenso de' 
critici e degrinterprell che il Coro si conforti egli stesso di buona 
speranza per la cessata mania d’Ajace; soio il Wunder dice errare 
qui cùTvx<>» de Choro dietum pulenti e spiega; optime se ha- 
bere eum (Ajacem) erediderim. Ho preferito l'errore di quelli alla 
opinione di questo, atteso anche ciò che Teemessa soggiunge: 
Xàfieitf f Aovc civtMv, avTÒ{ dio«à( ^ 

V. SSO. fCktiv yip el TOtoiJi «txùyrai ìòtoic. Scrittura di tutti i 
codici, anche degli ambrosiani, è fiXm yàp ol roiolSi vixùvrai f&ot. 
Solo nel Sertnon. CXIII, 8, di Stobeo è riferito questo verso con la 
lezione Xóy<>c nel fine in vece di f Aoi, e tutti, eccetto il Wunder, 
si appigliarono a questa, che meglio dichiara quale opera è da 
Teemessa desiderata prestarsi dal Coro ad Ajace, quella, cioè, di 
amichevoli persuasivi discorsi. 

V. iOS. li là fùv fSivii, flXoi, reXaf’ifteS iriXat. Il senso di que- 
ste parole è si nascoso, che i critici quasi ad una voce convengo- 
no esserne guasta la lezione; né alcun codice nè congetture la 
emendano. La interpretazione che ne bo espressa, non mi sembra 
disconvenire allo stato dell'animo di Ajace, che si vergogna a 
morte del pazri) macello, cui riconosce aver fatto. Altri, in vece 
del perduto onore, intendono querelarsi Ajace della fallita ven- 
detta contro agli Atridi. 

V. 48S. rèi dvayxaiae rvxKt eie. Primo Eustazio ne' commenti 
ad Omero, riferendo a queste parole di Sofocie, spiega: dveeputi» 
vvxe, 4 douA»è) c Servilute non est aliud gravine hominibue 
malum, traduce il Brunck, consenzienti gli altri espositori, se non 
che il Lobeck vuole che quelle parole non altro significhino che la 
neceeeità; cd anche Fare neeeeeitatis adeciecene jugum, tra- 
ducevale il Grozio. Ma gli esempli del Lobeck inculcano tutti nulla 
esservi pfù farle della necessità; e Sofocle dice non esservi mag- 
gior male rèe caajxaiac tvxvc, il che fa diverso concetto; e la no- 
zione di male più si conviene alla servitù (che male è pur sem- 
pre), che non alla necessità, cioè alla sorte de’ casi, ineluttabile 
bensì, ma non sempre malefica. 
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V. OSO-1. xci/ù yùip, t( rà ith* itapripow xirt, paff alSvpct ^(3 
t^]iùv5>iv rrófto, clc. Questa comparauonc del ferro è per alcuni 
riferita alle antecedenti parole significanti l'indyramento di prima 
dell'animo d'Ajace incontro a' più forti casi; per altri alle susse- 
guenti, con le quali n'ò significato rammollimento di esso operato 
dalle preghiere di Teemessa. Ma come il ferro caldo con l'immer- 
sione nell’aqua si te mpra a durezza, cosi per addurlo a pa- 

ragone di cosa molle e cederolc , ricorrono questi a certo bagno 
di olio, di cui dice uno scoliaste farsi uso per rendere il ferro 
(ie05oxóv; c si afforzano delle parole di Plinio (fffsf. Ifat. XXXIV, 
U): lenuiora ferramenta oleo reslingui mas est, ne aqua in 
fragili taleìn durentur. Ma bene il Lobeck oppone che da cotesto 
inlingimento usato solo per minuti lavori di ferro, c a moltissimi 
nè pur noto, poco opportunamente si trarrebbe una comparazione, 
e che poi col solo vocabolo Pafi, inteso da tutti per la usatissima 
immersione neU'aqua, non si poteva significare quest' altra im- 
mersione di sì poco uso e pressoché sconosciuta. Al che mi pare 
potersi aggiungere che dalle parole di Plinio nè pur si deduce che 
il ferro immerso nell'olio si renda molle; ebè in tal condizione 
non servirebbe ad alcun'opera; ma bensì che nella durezza sua 
non sia rompevole, quale si fa per la immersione immediata dal 
fuoco ncll'aqua fredda, ne aqua in fragiliiatem durentur. E ciò 
si ha por da Plutarco neH'Opuscolo Del primo freddo, cap. 13, 
ove è detto che intingono non nelVaqua, ma nell'olio, que'pic- 
eioli ferri, temendo che la troppa freddezza dell’aqua li renda 
fragili. Nè sta bene che l'animo dì Ajace si dica ammollito da 
Teemessa, come ferro dalla immersione renduto infrangibile. Però^ 
lascialo l'olio all' Hermann c alWunder, io m'attengo all'aqua con 
lutti gli altri , riferendo questo termine di paragone all'antece- 
dente htapxipow, non al susseguente J^aXùy^y. 

V. 8ÌI-9. TW( avTOfffayiic irpòc tùv ftX’oTuv (it<yóyuv òXataro. È 
lite fra gli espositori su l'intendimento di queste parole, nelle 
qnali altri vogliono contenuta una predizione della morte degli 
Atridi e di Ulisse, altri non più che una imprecazione. E poiché né 
Agamennone né Menelao non furono in fatto uccisi Tùy Ix'yi- 
vwy (il che del solo Ulisse potrebbe esser dello, morto da! proprio 
figliuolo Telegono), né pare verisimile che il poeta facesse Ajace 
vaticinante di casi che altramente avvennero poi, v'ha chi reputa 
spuri! c questi c i due versi che vi precedono, come si avvcrliscc 
da uno scoliaste, c li espungono. Altri , per rendere il vaticinio 
conforme alla isterica tradizione, ne altera la scrittura, che già in 
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alcon codice mostra qualche traccia di varieU ; di che per altro 
non si può trarre vantaggio, lo, veduto che aùTovfoyìic (come os- 
serva e prova il Lobeek) si chiamano non solo quei che muqjono 
per propria mano, ma quelli ancora che per mano de’ loro con- 
giunti, e intaginando di leggere npit t«« fùimt* iyyni* òlsfaro 
(c a cosi leggere quasi mi conduce la scrittura di due codici am- 
brosiani C 77, e B 07, < 77 Ì»My), ho tradotto: e si per mano De’lor 
più cari abbiano morie aneh'estil E t' ebbero veramente e Aga- 
mennone c Ulisse. 

V. 908. yàp oou pà(i(, ùf 3toS riv«c, etc. Due diverse ap- 
plicaiioni delle parole 3 mù timc sono proposte da uno scolia- 
ste: irai, ù( dirò 4, &mtp Snv, solo però, in questo secondo 
senso, per riguardo alU celcriU della fama, poiché «tei resto (sog- 
giunge) il paragone sarebbe bestemia. Per questa intelligenza sta 
r Hermann: cum deo propter solam eeleriialem, gua morsejus 
divulgala eroi, eomparatur jijax; per l'altra, fama^ tamquam 
ferente deo aliquo, il Bmnck, il Lobeek e il Wunder; per i'una e 
per l'aitra A. Mattbiae, traducendo, nelle note alla sua edizione di 
Sofocle , rumor de le a deo sparsus, e nella Grammatica Greca 
^ S30, eeler enim fama de le, tamquam de deo oUgtio. II Lo- 
beck, per sostegno della sua interpretazione, velut deo divulgan- 
te, suppone l'ellissi del participio /Sà(ovToc, sicché la frase piena 
ne sia òc ^nv ruof ^;ovro(, come nelle lYachinie v. 768, dprt- 
mXìof iart tìxtovsc, seilicet, xoXkùvroc. Ma diversa ne pare a me 
la ragione di queH'esempio, poiché l’usar della colla, ts xoU(n, è 
proprio del fabro, c però facilmente quel participio Mitìwrrsc può 
sottintendersi, ma proprio d^li dei non è il divolgare la fama di 
che che sia. Del resto né pure con lo scoliaste e con flicrmann io 
non considero la com)tarazione di Ajace con un iddio in riguardo 
solo alla celerità con che la nuova della sua morte fu propagata, 
ma si bene alla eccellenza di questo eroe paragonata a quella 
d’un dio; che il poeta dice o«ù pà(it, e non rèt vùc xùevrèt Piitt, 
come parafrasa NeoGto Douka ; e il concetto in bocca del fratello 
Teucro é appassionatamente più grande. 

V. tS66. n nàv^' ipóia nit imp aórù iroxl. L’ intelligenza di 
questo verso ha qualche difficoltà che si cova nella voce ó^io, cui 
taluni con uno scoliaste spiegano per niifipttxa (onde il Coray 
nelle note al Gap. XXIX de’ Caratteri di Teofrasto sospettò che 
ónta si avesse a leggere), e taluni per consentanea, quasi Aga- 
mennone, rimproverando Ulisse di versatilità , perchè ora procac- 
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eia onore ad Ajacc, di cui Tircntc era inimico, ciò ennnaii con 
generaic sentenza: Oh come in lutto ogni uomo fa quello ch‘ è 
consentaneo a sé stesso!, nota essendo ta pieghevolem deit'lta- 
cense atte varie vicende e mutazioni de’ casi. Cosi con attri it Wes 
netle note M' Jntigone, voi. Il, |tag. 116, li quate mi sembra ben 
accordare con ta proposta di Agamennone la risposta di Ulisse ; 
ifempe ita ego facio , quod vere meum est. Quidni enim ego 
meo potissimum ingenio obsequarT... tenendo sunt enim suo 
cuique. E questa interpretazione mi parve probabile. 

V. IS7S. eoi ii Sp^ à xps. G* Dindorf qui fa questa no- 
ta: Tihi vero facete licei quae oportet: sententia inepta , et si 
de sepulturae honore Ajaci debito intelligatur, piane aliena ab 
Agamesnnonis persona. Scribendum x/>8Cf tibi vero facere licei 
quae vis. E cita il v. 887 dell’ Antigone , ove per altro la uni- 
versale lezione è tfre xps ch'egli muta in xpè, tronca- 

mento di xPVi’h siccome x/>f c ^ sincope di xpvC«c. Ma l'Hermann 
a quei luc^o deli' Antigone cambia la Volgata in il xi>?C“ Smin, 
non avendo fone per buona voce il E di vero cotcsla apocope 
di xpvICn* non ieggesi forse che in Snida , tratta da un passo di 
Gratino, c ncll’Esichio che dà xi>fc per Otàrie, xpfC*‘c- 1» quanto 
al frammento di Euripide, di cui fa uso Cicerone nelle Lettere ad 
Attico, Vili, 8, che il Dindorf allega ad esempio di 6 rt xP?» x**" 
vale; anzi egli è chiaro doversi quivi leggero i vi dacché 
Cicerone riduce, secondo il bisogno suo, i due verbi singolari no- 
ya/taeSu c Tneraoie^u di Euripide al numero plurale, naìapóoSM* 
0 Tixraivfe^uy, lasciando S TI x/ri, che più non vi si accorderebbe 
se si leggesse in que’ versi la terza persona di x/>AC«v anziché l’im- 
personaie xpi. Non perciò meno vera io reputo la nostra interpre- 
tazione, solo che 'si costruisca eoi 9i tpSv tfieyd ai tpà xfsi 
Fra le modiflcazioni del significato di xpé v'è por quella di con- 
venti, eommodum est; sicché qui si dica: A te è conceduto di 
fare ciò che far ti conviene, o, con altra voce, ti giova; con che 
Agamennone non confessa di conoscere il dovere di dar sepoltura 
ad Ajace, ma lascia ciò indeciso, concedendo ad Ulisse il far ciò 
che desso stima conveniente di fare, siccome con la stessa formola 
al V. 15*8 aveva a lui già detto: «ù yàp Sasiru sai npoerp/Sàvai 
»« XP>I; 
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Verso 99. ikp tbóyti, xal vù( ebru^ci itattity/ihn irivev; 
Chiosa lo scoliasle cosi: Di nolle egU(ErcoW) viene, e di notte fugge 
via, gieehè amene eueeede una vicenda di angosce. Ciò approva 
il Wander in parte, e in parte rìforma, spiegando: gtut nocte ve~ 
nit (Hercules) labore perfunetus, eadem rwsus abit, notmm 
laborem subiturus. Io non veggo nelle parole del testo un tale 
concetto. E primamente, poiché Dejanira nel verso antecedente 
dice di sé stessa i* fó/Sav fifiov rpifu, eiirm eperaipcUveuaa, se 
la frase seguente parlasse di Ercole, converrebbe che qnesU o col 
proprio nome o con pronome vi fosse espresso. Inoltre , perché di 
nolle soltanto, e non anche nel giorno, ritorna Ercole a casa, e di 
notte riparte, qnasi ladro che venga a furare, o sospettoso amatore 
di donna altrui? E poco stante non dicea Dejanira che già da quin- 
dici mesi non ha riveduto il marito? Come ciò si accommoda di quel 
tempo presente vv( itadyit ineSeì, che par di cosa che avvenga 
frequentemente? E come la notte può avvicendare le fatiche ad 
Ercole, «vS ... ìiaStStyiUìin ime*, se quelle già gli erano state impo- 
ste da Euristeo, e tulle da Ini si compievano nella piena luce del 
giorno? Meglio adunque il Brunck : Hox enim adfert, et nox dis- 
pellit angorem, alium mutane alio, riferendo ciò a Dejanira, 
della quale, siccome di moglie afOitta e sempre temente per la 
vita del lontano e pcrigliante marito, sono con tal frase poetica 
ben figurate le angosciose paure che le si avvicendano nelle tene- 
bre della notte. 

V. 88. vvv d'ò (uvàisc iriTfM( ovx itarpit elc. Questo e il se- 
guente verso diedero faconda a’ critici per quelle particelle *i* ii 
ripetute al v. 90; onde il Brunck li traspose dopo i duo seguenti. 
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malandò il secondo vCv 6* in eOX’, e chiudendo perciò la parlala 
d'Illo co' due versi: iìX'à (umidite ff&Tfi«(..<oùd( tii/ialitiiv Sym. 
Della quale Iraspositione fa il Wnndcr una profusa lode, e nel suo 
lesto la siegue. L'Hermann, il quale sa di cerio che due diflcrcnli 
edisioni di questo tragedia ha falle Sofocle, crede pur di certo che 
i due versi 88 e 89 sieno della prima edizione, c da escludersi dalla 
seconda; e però li chiuse fra cancelli di dannazione; c cosi fece 
G. Dindorf, che poi se ne pentì, e condannò al bando, in vece di 
essi , i due seguenti. Il Boissonade lascia tutto al suo posto , solo 
isolando con due lineette in capo ed in fine il tratto 6 EvyVg^uc 
irÌTfi«c.... oidi Sitftabin iyen, afCncbè questo luogo, dice egli, Bit 
nilidior. Ma è modo insolito nello stile di questo autore, nò il solo 
esempio ch'egli ne cita dell' Elettra v. 780 è simile a questo, c qui 
lo slaccamento dell'inciso riesce assai duro. Più probabile mi ò 
sembrato la lieve mutazione «ùa iix in vece di «ùa proposta dal 
Vauvilliers, accolto dall'Brfnrdt, non disprcxzato dall'Hermann, c 
come ingegnosissima lodato da Costoniino Mattiiiac. 

V. 337. M’òpUitm riìai i^tyxafiìra Ktiml^ iU. Non am- 
mette rilermann che rtìn possa mai significare sagri fidi, obla- 
zioni, c gli par di strano che Ercole sagrificasse a Giove per la 
presa di una cilto. Onde qui dice non esser parola che di altare e 
di luco a Giove consccrato. Ma che riln valga oblazioni, sagrifi- 
di, si prova per molli esempii, e basti di Sofocle stesso il v. liS 
ie'Wjintigone, ove è detto che i sette duci contra Tebe lasciarono 
a Gtoue Fugatore nàyxàXxa tAd, oblazioni di tutto metallo, cioè 
le loro armi, non boschi di metallo; e di Euripide il v. 36 dell'/p- 
polito, e il V. 1873, ed. Mallh., delta Medea. Nè queU'aggcltivo 
taprea sarebbe a proposito applicalo a' boschi sacri, i quali non era- 
no, per quanto io credo, di piante fnitlifcre. Che poi Ercole, dopo la 
presa di Ecalia, sagrificasse a Giove, oltre esser cosa non solo non 
istrana, ma ragionevole e solito farsi in ringraziamento delie vit- 
torie, è poi espressamente detto in questo drama a' v. 387,638-6, 
79S-6. E bene avvisa Costantino Mallhiae, che se Ercole avesse de- 
dicato a Giove un altare senza sagrificio, avrebbe fatto come chi 
apponesse all' ospito la mensa vuota d'imbandigione. Però leggia- 
mo qui con alcuni codici e con Eustozio vAu •Vtympna, anziché 
con altri codici e col Brunck, rAtì t' tyzapna, riferendo per la fi- 
gura di zeugma il verbo ipiiircou anche a tAu , tuttoché a questa 
sola voce non sarebbe con proprietà applieato. 

V. 879. n xd/m ìapirpà ctc. Alcuni libri, cui sieguc il Brunck, 
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continuino questo verso alla persona di Dejanlra; altri, a cui 
aderiscono l'Herniann, il Dindorf, i due Matlhiae ed ilWnndcr, 
lo danno al Nunsio, adottata remendasione del Cantero n *i/nct 
ìaunpà in luogo della Volgata lesione i xai vd ìa/tnpà etc. Le ra- 
gioni di darlo al Nunsio addotte dall' Hermann, mi hanno per- 
suaso di tale convenienxa. 

V. 300. dptTc Si wpovfitvwftni; etc. Con l’ Hermann e con alcun 
altro ho tolto questo verso al Coro, a cui é dato ne' libri, c l'ho 
assegnato al Nunsio, perchè a questo più si conviene l' inlerro- 
gasionc che si ha da fare? ehe non al Coro, le cui parti per lo 
più non erano d'intervenire nell' astone, ed anche perchè poco è 
verisimile che il Nunsio, rimanendo presente, non dica più parola 
fino al V. 403; «uroc, fiìi^iSt eie. 

V. 463. iìdt t’ oOd’S» tì xipr* hnattiv f<ì<ìv, eie. Lo scoliaste 

riferisce ad Ercole queste parole, spiegando: ifé Jole sarà ol- 
traggiala da me, se anche di lei sia Breole' grandemente ina- 
morato; ccon lo scoliaste ne vanno iIBninck eilWunder. L' Her- 
mann, G. Dindorf, Neofito Douka, e il Benloew intendono dell'a- 
morc, di cui sia Jole accesa per Ercole; e questa interpretasione 
mi è parala c più grammaticale o più consentanea al discorso 
di Dejanira. 

V. 536. èy»! Si ftànp pi* ola fpàfu. Corrotto giudicò il Ben* 
tiejo questo verso; di freddo concetto, e da doverlo altramente 
leggere, il Musgrave; appartenente alla prima edizione, e tolto 
via dall' autore nella seconda, l' Hermann; intruso dagl' istrioni 
con tulli gli altri sino al termine dcU'cpodo, il Wunder. Lo con- 
servano senta sospetto il Brnnck (che traduce sic autem ex ma- 
ire audivi, nè vi fa nota alcuna), il Boissonadc, il Mallhiae, il 
Dindorf, e quindi il Benloew, il quale riforma cosi la versione 
del Brunck ego autem , velai mater, verecundanter loquor. 
Altre intcrprclaaioni se ne leggono negli scolii , c Costantino 
Mallhiae si sforu di mostrar sana la lezione, e convenientissima 
la sentenza, spiegando conformemente a uno scolio; loquor ego 
quasi sim mater, id est, dicens haee animo materno moveor. 
In somma, essendo controversa la legilimilà e la lettera di que- 
sto verso, c il concetto si dubìo da poterne trarre tante diverse 
interpretazioni, pan'c a me più savio romellcrnc ogni versione 
che avventurarne una incerta c arbitraria, principalmente reg- 
gendosi bene senza di questo inciso il contesto. 
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V. 660. S3r» ptiìat ntnàiupc(. Intorno al signiBcato d'atlribulrsi 
in questo luogo a novàficp»; fanno gran disputa i critici, altri 
derivandolo da i/ifdpa, giorno; altri da ifttpot, mite, benigno; e 
de' primi taluno spiega in questo giorno, tal altro navigando 
per tutto il giorno, sottinteso il participio irUwv. E l' Hermann, 
che da prima intendeva mite, blando, intese da poi in questo 
di veramente. E v'ha chi ne corregge la scrittura in noni/ttper, 
cui rende per tutto amoroso, o desideroso, (come il Musgrave e il 
Wnndcr), o desiderabile, come traduce il Benloew. A. Matthiae 
nelle note al v. S69 dell’ /ppoiito di Euripide, riportando questo 
luogo di Sofocle, lo spiega i» r^St rf dpipa, e il figlinol suo Co- 
stantino, per fofum diem, i. e. confìnuo, sfn« mora veniat; la 
quale interprelasione si accorda con quella del Bmnck, adveniat 
tota properans die; e questa ho seguita per la migliore, s) quanto 
a grammatica, e si quanto a convenienxa di sentimento. — Nè 
minor controversia sopra la lesione de' due seguenti versi; ma 
poiché il concetto ne traluce abbastansa chiaro, non insistiamo 
su le parole o genuine o falsificate del testo. 

V. 733. 9 TIC npetifM pi xoxq irsfuxivat. Dietro uno scoliaste tra- 
duce il Bmnck: quae bona indole nata vult (il Benloew, ma- 
vult) videri. Il qual concetto a me pare languido e senta nerbo, 
massimamente in séguito a quel risoluto proponimento, Memat 
... xdfti awHentiv óLpa. Qual donna non preferisce di parer bnonaT 
Più degno dell' amoroso e forte animo di Dejanira mi sembra il 
senso che io ho espresso da questo verso, né tale che la gram- 
matica possa ricusarlo, eoslrnendo: irif npouiià pé nifvxhatf 
Sun nxé. 

V. 768. veti TtxTovos. Lo scoliaste c gli altri spiegano come 
per mano, o, per opra di fabro legnaiuolo; ma l'Hcrmann, tro- 
vando né propria né decorosa questa comparasione, traduce : ad- 
stringebatuT tateribus vestis, ut statuarii , id est, ut guam 
staitiar/us exprimit cum corpore ipso eohaerenlem. A tacere 
della violenta frase, la veste di uno statuario, per come espressa 
da uno statuario, non è pur vero che lo scultore esprima le 
vesti coerenti col corpo delle suo statue, che anzi fa studio di 
rapprcsentarlenc staccate. Né impropria né indecorosa mi sem- 
bra la similitudine presa dal fabro che appiastra con colla legno 
a legno, tanto più chi consideri come non era vile a’ poeti, spe- 
cialmente su l'esempio di Omero, il trarre le comparazioni dal- 
l' opere dcirarti fabrili. 
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V. 882. t/c Sufiòt, i rhtt vó«o(; Questo colloquio della Nutrice 
c del Coro è guasto di lezione in molti luoghi, incerto di senso, 
e ne’libri vario n'è l'ordine delle persone. I critici chi in un 
modo chi nell'altro si adoperano di racconciarlo, ma non ni- 
piamo chi meglio colga nel segno. Abbiamo tradotto più su le 
tracce probabili del concetto che su la lettera, e seguitando la 
distribuzione delle persone come sta ne’ codici. 

V. 911. «ai rà( inaiiat /( n Xoiitòv ovalat. Benché incerto il Si- 
gnificato che qui attribuisca il poeta al vocabolo ovoéu, e quindi in- 
certo ed oscuro il concetto di tutto il verso, ben pochi ne fanno pa- 
rola per illustrarlo. E primo lo scoliaste, interpretando l'eOofot per 
xofrac, awovciat, fa cheDejanira si quereli di non più potere giacer 
nel letto con Ercole, e partorirgliene figli. Ma oltre che di figliuoli 
procreati con Ercole ella ne aveva già molti, il torcere a cotesto 
senso le voci SnatSat ovatat farebbe violenza anche alta lingua, che 
non ha ^mpii di ovaia nel senso attribuitole dallo scoliaste. Però 
:l Musgrave prende questa voce per vita, e, mutato rSaacdo< in 
ànavtiU, spiega ab omnium colloquio sejunclas ; nella quale in- 
terpretazione è da vedere anche l'improprietà del plurale. L'Erfurdt 
rende Vovolac 'xem familiarem, domum, e nondimeno loda per 
giusta espressione del senso la versione del Brunck: dolensque sibi 
spem sublatam augendi BereuUm prole; la quale a me sembra 
f >ggiata sopra la chiosa dello scoliaste, e dal Benloew è riformata 
cosi: orbamque in posterum liberis domum. L'Ucrmann sospetta 
che Sofocle scrivesse *aì tàt 9maiìa(...ova(at, etduplicium libe- 
rorum in posterum futuram rem pa ternani, cioè, de'figli di 
doppia razza, di Dejanira, o di Jole; ma l'aggettivo SinaAt può ben 
significare di due figli, o due volte fanciullo, ma di due sorte di 
figli, non so. Finalmente il Wunder, nelle sue ^nendazioni, giu- 
dica per certa cosa aver qui Sofocle detto, compiangere Dejanira li- 
berorum in posterum patre orbatorum sortem miserrimam; 
ma con quali parole abbia ciò espresso, fd/b<eor (soggiunge egli) 
nondum miài liquore. Se bene a trarre da questo verso questa 
sentenza converrebbe premere che in vece diànaiSat fosse scritto 
il suo contrario ànàropat, nondimeno, essendone il senso conve- 
niente al dolore di Dejanira, questo ho espresso nella versione. 

V. 9SI8. Tovpyov xar'ipyliv ifóvfutn ròSt. Lo scoliaste, C COn 
lui il Brunck,!' Hermann e il Benloew riferiscono il verbo (vó^iuv 
a Dejanira,spicgando come questa, incitata o dagli stimoli dcU’amo- 
re, 0 dall'ira concetta contro sé stcssa(xar's/>Yiiy)com»ie(teaae, 9 uei 
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fatto, del suicidio. Ha il costrutto seotbra riferire quel verbo ad Il- 
io: tyv» TÓ>a( ifà^un riìt ri tjr/tn ìtax’òpyiv, non essen- 
dovi inansi al verbo nò un aKicolo nò un pronome che indichi, il 
soggetto non esser quello che regge la clausola tyrm ràXnf, cioò Ilio. 
E ad ilio io lo riferisco, interpretando col Wunder: vtdit enim mf- 
ser file iracundia sua se hoc facinus aeceudisse; cioò di avere 
spinta la madre a queiratto con l’acerbità di quelle invettive ch'egli 
le scagliò contro, v. 7S4-8, e più ancora, v. 807-ia. E al v. 9S9 egli 
piange altamente di averla temerariamente ingiuriala di falsa 
accusa. Ora quanto più affetto ò in questo riconoscersi egli stesso 
cagione della morte materna, che non ratlribuirla egli o ali’amore 
0 alio sdegno di Dcjanira medesima I 

V. 1019. eoi ri •fàp Sfifus iftirXiev ò il Iftoù owltcìy. Non vale il 
pregio di essere ricordata la mulatlonc di ofifio in olita proposta dal 
Wakefield, ed approvata dall'Erfurdt; che qui a dar soccorso ad Er- 
cole non ò bisogno di alcun impeto o slancio. Nò forse è bisogno 
dell'altra mutasione intromessa nel testo dal Wunder, ipita fpmtov, 
saldo appigliamenlo, se bene il significalo ne sia più conveniente. 
Ed ipnitn aveva già dato rilermann, che poi pentitosene rimise la 
communc leaione tfnrXfoi», la qua le (scriveva) non ausim labefac~ 
tare. Ma poichò non appare chiaro come a salvar Ercole giovi un 
occhio più acuto di quello del vecchio che qui parla, secondocliò 
interpreta l'Hermann, e con esso il Bcnloew, Ubi piena est atque 
integra videndi facullas jiotius guam utperme ille servari pos- 
sil, ho evitato nella versione questa particolarità della vista, ap> 
puntandomi solo alla maggior attitudine d'iilo a procurare il risa- 
namento del padre. 

V. Hit. imi napiexii cwrtpuvàocu, eie. Nessun editore prima 
del Wunder dubitò di questa volgala lesione; e solo il Wakefield « 
offeso dal riooirere nel seguente verso la voce napccrxùr nel senso 
stesso di questo napiexit, propose a leggere hctlmp tari e'ciyripM- 
«ii««i,etc. Ma tal correzione non corregge il vero difetto delia scrit- 
tura fnit napi9xi(. Quando c con quali parole diede Ercole facoltà 
adulo di rispondergli? Quando Ilio gliela domandò? Non v’ha in 
lutto che precede alcun accenno di ciò; sicché bene mi parve avver- 
tirsi dal Wunder la inconvenienza della volgala, e doversi cmepda- 
re: ilnip itàptart» àrrtfttiiiaai, con che lilo chiede licenza di fa- 
vellare a rincontro, ed Ercole gli risponde: if»r*** è W5«v. 

V. 1351. T« t>ìiS‘òpii fpoyovrra rii a9T'et)i fipoi; Accoigo col 
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Wundcr la proposta cmenduione del Groddcck : ts S'ùSi SpS* fpo- 
vostra cU^sed mentis compolem talia mandata exequi guis fe- 
ratf Di che parm! risaltarne nn concetto più conveniente che della 
Volgata lezione òppi non però accolgo la niutaziime del Wakeficid 
di voaoùvTi in vovoùvra nel verso antecedente, non piacendomi di 
prendere in questo luogo il semplice yoaaùyTa in senso di mentis 
non eompotem, nò che ilio dica del padre al padre stesso, ch’egli 6 
fuor del senno. 


VI.VE DEL VOLUKE I. 
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